DISSERTAZIONE 
ISAGOGICA 

INTORNO ALLO 
STATO DELLA 
CHIESA E LA... 



Digitized by Google 



(q. 5- llh 



Digitized by Google 



DISSERTAZIONE 

t 

ISAGOGICA 

f 

i 

INTORNO 

ALLO STATO DELLA CHIESA 

E LA PODESTÀ" 

DEL ROMANO PONTEFICE 

E DE' VESCOVI. 



COSMOPOLI 

< 

A SPESE DELLA SOCIETÀ". 
MDCCLXVIII. 



* 



Digitized by Google 



il 



INDICE. 



A Vvifo al Lettore . Ftfjr» i . 

Prefazione dell' Autore della DiiTertazione . ?• 

CAP. I. 

Stato puro , e pacifico della Chiefa , e Tuo turbamento per 
opera de* Romani Pontefici con arrogarti per la di loro 
qualità di Primate , e Capo della Chiefa , non mcn tut- 
ta la Pode/tà, e Giurisdizione Ecclcfiaftica , ed il Domi- 
nio di tutti i beni delle Chiete particolari , che il Domi- 
nio dell» Univerfo. " Po?. I. 

CAP. IL 

Delia vera idea della qualità di Capo , e di Primate , che 
fi ebbe ne' primi lècoli della Chiefa ; ben lontana di re- 
car nel Romano Pontefice tali vantaggio!! effetti , così in 
riguardo della ibi rituale Podcftà , e Giurisdizione , che dèi 
Dominio de' Beni di tutte le Chieiè. IX. 

$.1. Vera Idea della Qualità , e dell' Effenza del Primato 
, nel Romano Pontefice . XI. 

§. II. Vera idea della Podclìà de' Vefcovi nel Governo della 
Chiefa. XXXIII. 

§. III. Che qualunque Podeftà fi voglia aicrivere al Roma- 
no Pontefice per ragion di Capo , e di Primate , non.» 
Polla elercitarfi, che giufla il Prefcritto de' Canoni, t 
i quali obbligano egualmente il Papa , che gli altri Vcfco- 
vi . * - u, 

§ .IV . Vera idea dcIGovc rno della Chie fa ,prec ifi i Canoni . LXV. 

^^V.Che la Podeflà , e Giurisdizione dei Romano Pontefice 
JÌfrojno all'attuale, ed ordinario Governo della Chiefa fìa 
riftreha ne* limiti del proprio Territorio al pari degli altri 
Vefcovi. LXXVI. 

§. VI. Che i beni , c le rendite Ecclefiaftiche fin da' primi 
Natali delle Chiefc particolari recarono circoferitte da i 
limiti di ciafeuna Diocefi lòtto P amminiftrazionc del pro- 
prie Vcicovo , lenza che per ragione di qualunque Di. 

* a * gai- 



gnlta fupetiore vi fi potcffe acquiftar da altri alcun dirit- 
to. LXXX, 

CAP. III. 

Quanto nuove, tanto ingiufte parvero alla Chiefa le prime 
Pontificie Intraprelè (òpra la Podcfta , e Giurisdizione de' 
Vclcovi ; come fi tece refiftenza , e qual* è ftato fempre 

« lo fpirito della Chieia intorno all' efercizio d' una sì va- 
lla Pontificia Podeftà . LXXXV. 

CAP. IV. 

Quanto nuove, tanto ingiufte parvero alla Chiefa le prime 
Romane Efazioni fu le rendite delle Chicle particolari : co- 

1 iue la Chiclà le riprovò , c come cercò di fermarne il cor- 
to colla liia Autorità • XCVIL 

C AP. V. 

Quale fia flato il fentimento del Mondo Cattolico intorno 
a | poterli refilterc lecitamente al Romano Pontefice in 

. tali materie , fenza mancarli di riipetto alla Sede A pò- 

; ,teUc " c ap. vi. 

Quali , e quanti mezzi credè il Mondo Cattolico di cfiervi 
per impedire le Romane Intraprelè , e come fi videro 
efficacemente praticati. CIX. 

CAP. VII. 

Del Principato Politico, e delle Romane Intraprefc fojwJi 

£ 1. Vera idea del Principato. CXVIJ. 
TlUudipendenza dellaPodcftàTerrena dalla Spirituale.CXXII. 
2, 111. Quanto nuove, tanto ingiufte parvero nella Rcpub- 
^UcaCrilUana le Romane Intraprefe topra dt'Rc.CXXVI. 



. ; » r 



Digitized by Goo 



AVVISO AL LETTORE. 

LA Disertazione , che vi preferiamo , o Cor* 
ìefe Lettore f fu per la prima volta ftam- 
pata in una Città del Regno di Napoli ( feppur 
non lo fu in Napoli fleffa ) fotto la fai fa data 
di Buglione /' anno 1765* > e dipoi > come ven- 
gbiamo affteurati da Perfone degne di Fede , ne 
fa non molto dopo fatta una Riflampa in Vene- 
Zi** Con tutto quefio però non effendo egualmente 
comune per tutte le Provincie della noflra Italia 
uè /* una > ne /' altra delle accennate Edizioni , e 
d 9 altronde meritando la prefente Disertazione di 
effer da Tutti letta , e riletta , abbiamo giudicato 
di farvi cofa grata non meno che utile col nuova- 
mente riftamparla . 

Che non fiano egualmente comuni per tutte le 
Provincie della noflra Italia ne /' Edizione Na- 
poletana y nè la Veneta bafla > per provarlo , ri- 
metterli alla Teflimonianza del Pubblico» Che poi 
la Differt azione > che ora riflampiamo > meriti di 
effer da Tutti letta > e riletta , oltre il privato Giù» 
dì zio di non pocbi Teologi Italiani Spregiudicati , 
lo prova abbondantemente quello dei più Dotti 
Teologi della Francia efprejfo per bocca dei No- 
velli/la Ecclefiaflico Francefe nel Foglio del 23. 
Cennajo 1767. nella maniera feguente : Cct Ouvra- 
ge eft ecric a vec beaucoup de modera t ion > Óc de 
refpeft pour le S* Siege , & i! cn eft d* amane 
plus propre a produire le fruit r ?uc l'Autcur *• 

# i Cft 
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cft propose • Le Livre de Jujlinus Febronius en 
Allemagnc, & celuici en Itali» annoticene du 
Zcle pour retablir ces portions de V Eglife daus 
leur Libertè primitive. 

La prefente Diffrazione dunque , f ebbene^ 
fcritta {cerne fui principio della Prefazione dichia- 
ra /' Autore della medefima ) /# occafione d' alcu- 
ne Differente inforte tra la Corte di Roma , e 
quella di Napoli > effendo pero difiefa , giù fi a il 
foprallodato Novellifta Francefe, con molta mo- 
derazione y e rifpctto verfo la Santa Sede > ficco* 
me potrà fervire di Norma a Chiunque fcriver do- 
veffe fu lo Stato della Chiefa , la Podeftà del 
Papa , e la Giurisdizione dei Vefcovi > così po- 
trà fervire di Preferva t ivo contro /' Animqfità di 
certi moderni Cattolici Scrittori, cui effendo con- 
venuto far parola fu le precitate materie > ban tra- 
fcefo talvolta i limiti non folo della Ragione , ma 
anco della Convenienza . 

Per viepiù contribuire al riuf cimento dei due 
ora accennati effetti > che la lettura di quefla Dif- 
fer fazione è valevole a produrre , abbiam procura- 
to di riftamparla più correttamente che f off e poffi- 
bile y quantunque in confeguenza della folita >qua- 
fi diremmo. Fatalità delle Stampe, e delle molte 
occupazioni di Chi precedeva alla Correzione del- 
le medeftme y fi ano in Effa trafeorfi non pochi Er- 
rori y i più notabili dei quali abbiamo raccolto nel- 
V Indice appoflo di contro - Eperjuafi ,che laVo- 
flra Cortesìa correggerà i rimanenti di 
marco vi auguriamo dal Cielo ogni Profperità . 

% • * 
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Efforioccorfi in quarta Edizione, c loro Correiioae ; 

Alla paginaU.vcrfbi. Poterta, leggete Poterti. Ivi v. z*l 
di altri , ovvero , legg. „ di altri, ovvero, hi 
V, $ o. », de avo ir , /rj£. „ <P 090 jr: 

Pagina v. 14. < 18. Clemanges , Clcmangts. 

Pagina IV>f . 20. r a 1 . , dieta; tanto è vero , 3rj£. dì 
erta . Tanto è vero • 

Pagina V. r. 6. Clemanges , |fgg>, Clemangis . 

/^àw IX. *. a. «W 'Titolo del Cap. a.„ «r* puri feeolljegg^ 
Me* primi fecoli . 

PaginaXlV. v. ^.riflette , legg. riflettè . Iviv. ti. e 17. „ 
pafee oves mai ; in quanto , legg, „ /tf/fr ove* 
meai , in quanto . /w ». ai. Cn'rto; anche, 
legg, Griffo, anche . Ivi v. 24. agli Aportoli ; nè 
vi è colà . legg. agli Aportoli , nè vi è cofà • 

Pagina XV. * 4. « Eccùftam jneam ; in quanto che , legg. 
„ Ecelefiam meam , in quanto che • 

/VMj XVI. »r//<# (1 ) ad Evagg. , ad Evagr* 

f#£*M XXII. wtftf /Vfo/tf (a) in Pfalm. 40. , legg. in Plalm. 

_4f» 

?. Bernardo , e& eomtncia ai 
verfo 14. , * /mwu /'tfj/ffj XXVIII. ». 
if. , *j /r//j e*»* /^»e (giu^aP Edizione di 
Parigi </r//* <w«> 1600. Tommafo Moet* 

te ) „ aVrr enitn tibi ille ( Petrus) dare qued 
non habuit potuit* $uod iabuit , Àsr cto/i/ , 
felli citudinem , a/ dixi^fuper Ecckpai , Au>n- 
quid Donùnotlonem ? /fa/i w : atóv <f 
iraar/rt, Clero, fed forma fatti Gregit • 

£7 nf (i/Paw fola burniti tate putti , «e* etiam 
iettiate, vox Domini efì in Evangelio : 
Centium dotnlnantur eorum , f> potefìitem 
habent futer coi, bene f ci vocantur. Et inferii 
Poi autem non fie. Planum eftx ApoHU intera 
dicitur Dominatm . / ergo Tu , & tibi ufurpa* 
re aude aut domtnam Apofiolatum , cut Àpoflo* 
ìim tominmm . Plano éb ilterutro preblb» 
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ris . Si utrumque fwuì babere vola , perda «r- 
trumque . Alioquin non Te txceptum Ulorum 
numero futa , de quibus qutritw &tm fci ìpfi 
rtgnavcrunt , & non ex Me ; princtpei extiterunt y 
(y ego neri cernevi. Jan* fi regnare fine fko ;«- 
vat ^ baiti Gloriami [ed non apttd Deum. At 
fi intecditfum tenemm , audìavm ediflum . Qrd 
Major tf( vefìrum fiat fieut junior , (y qui prs- 
€cjJor efi fiera qui mnifìrat . forma Apoficlicj 
ètti efl . Qominatio Inter ditUur , ìndìeitur tr.i- 
niflratÌQ t \ua & tommendatur ipfim exemfh 
Lerhlatoris , qui fcquutm adjungit* Ego autem 
in medio veflrum fum tanquam qui miniffrat . 

fe jam titillo bec iuglcrium futet , quo fe 
prior Dt minti* Glori* prsfignivtt ? Merito Paidui 
gloriatnr in eo dicem : Minifiri Cbrifii funt , 
& Ego, Et additi Ut tninm fapìem dico , firn 
E?o . in laboribui plurimi! , in carceribui a- 
bundantim , in plagit fupra modum , in morti* 
bm frequenter, 0 prachrum winificHum \ 
Alla pagina WW. verfo 14. » quii Jum r qui efìis . Loco mi- 
ài , Leccete „ quii fum , qui eftis } Loco mibi . 

Pagina XXXIII. zi. deli' Univcrfò , imperciocché , 
leggi» dell' Univcrfo j imperciocché . 

Pagina XXXV. nella nota (1) c<ip. n.Jrgg. cap. 4*. 

Pagina XXXIX. v. ?.„ durn inPctro, Pervia non intclìi- 
gunt , le?g. „ dum in Peno Petram non intelli- 
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Pagina XLI. v. 4. iurefa , letg, intefo . 
Pagina XLII. v. ultimo „ amas me , pafte , legg. „ amas 
me ? Pafce . 

PaginaXUlLv.%. „bcc efl pr<c e^terh pofi Regni do- 
vei Ovili! , legg. „ hot efl pr<c Cdteris , pofi 
Regni clava , Ovills . hi v. 27. Padri le tro- 
vo , lc°%. Padri , le tfjvo . 

Pagina XLIV. v. k. e 9 . „ Caput ; eo effe eomparatum , leg- 
gete „ Capite : eo ejje comparatavi . hi v. io. 
egregi; qui Je , legg.» gregi: qui /e. hi * 
%>. rtpattretur. Ac neminem* legg. „ patere- 
1 tur 9 
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tur\ oc neminem. hi v. a*. „ porteturi ah 

que otnninc . legg. »portctur ; atqnt omnino . 
Alla Pagina XIV. a 5. conviene , dico di abborrirc , legg. 

conviene , dico , di abbonire . 
Pagina XLVL v. 20. „ penine/ . Et ut owm , legg. >,pcr- 

tinet ; (y ut omnes . 
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PREFAZIONE. 



E circoflanze de* nojlri tempi y nelle quali 
fi vede Jpejfo contraftarc tra il Zelo del 
nojlro Re per il Bene pubblico , e la Vi- 
gilanti* della Corte di Roma per il fuo 
proprio Intereffè , come danno perciò fre- 
quenti occafioni di doverfi esaminare la Giujlizia dei 
rifpettivi oggetti , così raggirando/i le conte fe intor- 
ni alla Poaejlà del Papa , del Re, e de' Ve/covi >f* 
di mefliere fijfare le opportune Maffìme generali , on- 
de ogni rispettiva genuina Potè flà venga dijìint* nel- 
la fu* propria indole , acciocché nè in ogni nuova oc- 
cafione vi fi a il hi fogno di efaminarfi , e replicarfi 
lo fleffo , nè ogni nuova Contef* ne* fuoi primi natali 
venga caratterizzata , come ordinariamente fi cofiu- 
ma , per ingiù fìa , iniqua , ed irrifpettofa verfo la , 
Santa Sede ec* 

E invero tanto nccejfario fiffare alcune Maffìme 
come generali Bafi y quanto è difficile a chi non fi pren- 
dere particolar cura> per mezzo di lunga fatte* 3 dì 
acquietarne la vera ragione. 

Le falfe Decretali d* Jfidoro Mercatore , ricevu- 
te da principio come li più autentici documenti dell* 
Pontificia Poterla , e delV antica Difciplin* Ecclefia- 
fiic a furono i primi fondamenti della nuova Idea del- 
la Podeftà illimitata del Papa . Il Decreto indi di 
Graziano di effe ripieno , ricevuto generalmente per 
P unico rifpettabilc Corpo del Diritto Canonico , così 
che per lungo tempo fu il folo , che nelle Scuole fi 
kzgejp: , efaceffe autorità nei Tribunal^ diede PuU ■ 




tinta mano alla Monarchia del Romano Pontefice 
Culla rovina dell' antica Difciplina, della Potefià de* 
Vefcovi, delV Autorità de* Principe e della Libertà 
delle Nazioni . Contribuì in appreffb non poco a for- 
tificarne V Opera la Raccolta delle fuffeguenti vere 
Decretali , fabbricate fulle falfe propojte da' moderni 
Romani Pontefici in ragione di Diritto Comune: e le 
opere in fine de' Teologi , e de' Canonifii lavorate fui 
mede fimo modello , ne autenticarono , e ne divulgaro- 
no V autorità ; onde fu che non fentendofi per lungo 
tempo in tutto V Occidente , che le fiefie novelle Maf- 
fime y fi refe fempre più difficile, che fiveniffe in co- 
gnizione della Verità , 

Vi è fiato , è vero , di quando in quando qual- 
che illuminato Scrittore ; ma la rarità degli Autori^ 
e la fingolarità delle di loro Opinioni , febben vere > 
contra la Comune , febben falfa , non ballarono ad im- 
pedire la taccia , e la nota di Empietà , e di Mifcre- 
denza , imprejfa loro agevolmente dalla diligenza di 
Roma col beneficio della Generalità della contraria 
Credenza . D' onde anch' è nata una non leggera ri- 
pugnanza , di leggerfi con Cofcienza ferena le di lo- 
ro Operai così che anche da' Dotti , febben Dotti in 
cofe falfe , fi viva tuttavia al bujo , o almeno , o pen 
i di loro proprj Interejfì, o per volere apparire Pii » 
e Probi , fi tenga nafeofio il di loro fentmento co» 
tradire la Verità . 

V* fi % a gg iun g e y c bc febbene vifiano alcuni Scritr 
tori illuminati , pure portando effi il carattere di Stra- 
nieri , molto poco certamente oprano f ullo fpirito delle 
lontane Centi, il che non farebbe, fe in ciaf cuna Ha- 
zione fiato vi foffe chi con Cofianza avejje pofio m 
chiaro la Verità ; giacché , come V uno facilmente fe- 
guito avrebbe V altro Razionale , così tutti crede* 



Digitized by Google 



do, e penfando fui med efimi Principe , e filmando ini 
confeguenza ogni Razione difendere la Patria Liber- 
tà , ed i Patrii Diritti , tutta la Cbiefa in breve fi 
farebbe rimefla nel fuo perduto genuino Stato . 

Dalla mancanza pertanto di tali lumi generali , 
e delle vere affidate Mafftme , ne viene , eoe faccia 
orrore , o almeno fi mojlri , e fi finga di fare orro- 
re in qualunque negozio il fentirfi ofiacolo alla vo- 
lontà del Papa , palefando Errori , Abufi , Intraprefe^ 
ed Ecceffi nelle di lui operazioni , e nella di lui Cor- 
te Romana ; quando alV incontro fi crede , o fi vuole 
far credere , che la Qualità del Romano Pontefice , 
il quale non opera che con Divino lume , e la Pie- 
nezza della di lui Poteftà fenza verun limite , nè di 
ejhnfione , nè di oggetti , da niuna Legge vincolata f 
ed impedita in qualunque cambiamento di cofe , non 
Errori , non Abufi, nè Intraprefe , ma un nuovo Dirit* 
to y e nuova Dijciplina producano . 

Stante dunque ciò , prima di produrre la feguen* 
te Differtazione intorno allo Stato alterato della Cbie» 
fa per opera della Corte Romana , r ii far conofee? 
re il vero Sfiema del genuino Governo della Cbiefa ,f 
della Repubblica Cristiana , con divifart V Indole 
delle rifpettive Potefià , filmo effer necejfario dimofira* 
re, in luogo di general Bafe, di efiere il Papa , come 
ogni altro Uomo, capace di commettere degli Errori 
nelle materie anche più delicate , e di commettere de* 
gli A bufi, Ingiufiizie\ ed Intraprefe men giù fìe . 

Kon faro intanto dire ciò da' Vefcovi , ié Pr/Vi- 
chi* da 1 mede fimi Concili, e dalle Razioni . de 1 quo» 
li vi fono infiniti monumenti ; ma foltanto da' Roma* 
ni Pontefici Jieflì , e da' Minifiri della Romana Corte. 

Ecco come circa la condizione della Perfona de* 
Romani Pontefici la difeorre il Sommo Pontefice San 



IO 

Gregorio Magno (i): Quid miraris quia fallimur , 
qui iiomines fumus ì An mente excidit, quod 
David , qui Prophetiae Spiritum habere confueverat, 
centra innócentem Jonathan filium fententiam de- 
dit , cum verba Pueri mentientis audivit? Quid 
ergo mirum, fi ore mentientium aliquando in a- 
liud ducimur, aui Proplutse non fumus? 

Qu-fia pojjtbìlità di errare ne 1 Romani Pontefici) 
e di avere anzi errato non folo in co/e eslerne di 
piccolo momento , ma in materie gravi , e di aver 
commejìo degli Abufi } ed Intraprefe ,/o confejìano al- 
tri Pontefici. 

il Sommo Pontefice Pio IL confida pur troppo 
candidamente tali Corruttele nella Corte Romana , 
atte/a la inferma condizione de* Pontefici al pari di 
ogni altro uomo (2). Fatemur in Romana Curia, 
quam homines regunt, non omnia efse nitida , & 
plurima fieri digna correzione. Nec ambigimusi- 
pfos primos prima? Urbis Epifcopos , cum Ch ifti 
Dei noftri Vicariatum aifumunt , homines rema- 
nere , ac propteica falli, errare , labi , decipi 
polfe . 

Kè ha ritegno Alejfandro VI. d* individuarne 
alcuni gravi: Eccejfi ^ ed Abufi (1). Scimus in hac 
San&a Sede, aliquot jam annis, multa abominanda 
fui fi e , Abufus in fpi ri tua li bus , ExcelTus in man- 
datis j & omnia denique in perverfum mutata • 

Così 



(1) Apud Paleofilura in lib. cui titulm Imago PontlfcU 
Dignitath in Epilof o • 

(i> Pius Papa lì. in Epirt. ad Martinum Maycnim de 
Wanibus Germanie • 

($) Apud Rainaldum Tom. 10. 
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Così quali } e quanti Abufi fofiero nella Cort$ 
Romana fa rapprefentato abbaftanza al Papa Paolo 
III. da quf Cardinali , e Prelati da lui /celti ad in* 
dagarli per il fine di emendarli. 

Dicono cjfi dunque nel Configlio prcfentat* al Pa- 
pa (i). Mandavit, ut nulhus aut commodi tui, 
aut cujufpiam alterius habita ratione,Tibi (lenifi- 
care mus Abufus illos , graviflìmos videlicct Mor- 
bos , quibus jasnpridem Ecclcfia Dei Iaborabat,ac 
prarfertim hxc Romana Curia , quibus effecìunu 
prope ett, ut pauUtim,ac fenfim ìngravefcentibus 
peftiferis his Morbis, màgnam hanc ruinam traxc- 
nt, quam videmus. Conoftrva dunque il dftto Pa- 
pa y che da un pezzo fi erano introdotte delU Cor* 
ruttele , e degli Abufi nella Corte Romana , li quali 
a poco a poco fi erano portati ali 1 Eccejfo ; e gli fu 
riferito ejfer tali , quibus nunc confpicimus Eam ad 
Defperationem fere Salutis 1 abora (Te . 

Premejìo dunque , che il Papa fio, J oggetto ai Vi- 
%j , e alle Pafftom degli altri Uomini , onde pojfa er- 
rare , e commettere degli A bufi , ed Intraprcje , mo- 
flrerò nella feguente Dificrtazione con quella brevità^ 
che richiede un Ifagoge , lo Stato della Cbiefa riguar- 
do al Papa y ed in/teme la vera , e genuina Potefià , 
così del Primate y che de* Vèfcoviyede' Principi , qua- 
li anche furono le Romane Intraprefe y e come vi fi 
fece rtfiffenza . 

Certa cofa è. che le Muffirne ^ che Jf abili/co , fo- 
no troppo lontane , e difeordanti dalle Romane ; ma 
non già dalla Dutrina Evangelica , e de* Padri • 
Con tutto ciò le riguardo così lontano da impegno , 
$be fe poteffi fentire la voce della Cbiefa , ne /Uban- 
do- 

9 - 

(i) Apu4 Manli Coacilioruua Tom. f* pag. $40. 
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tonarei interamente P Uea , qualora le eoudannafie , 

difpofio anche a riprovarle a femplice Giudizio di 
Uomini P fi, e Dotti. 

Quanto però fia io impegnato per la più ficurm 
'Dottrina , coffa evidentemente dati aver voluto fran- 
care qualunque condannate Proporzioni Jenza ej ami- 
nare il merito di effe , da Chi , t come fieno ftatt^m 
profcritte , bacandomi di efere fiate in qualunque 
maniera condannate , per efser: da me febivate ; t 
dalV avere falvato fempre il Primato nmverfale % 
fornito di Potcfià corrifpondente al di lui fommo Gra- 
do, e ferfittente nella SucceJJtone de\ Romani Pontefi- 
ci , non ojiante anche qualunque Vizi* , ed Errore nel- 
la f articolar Perfona di qualche Papa • 

E vero , che quafi fempre da me non fi dice hent 
dei Papa ,e della di lui torte Romana , ma è anche ve- 
ro, che come non fi può di/giungere le Parole da? Fat- 
ti , così almeno, in fegno del mio Ojfequio verfo ti Ro- 
mano Pontefice, nel riferire le altrui Parole, ho filma- 
to talvolta di non riferirle intere , gerebè troggo 0/- 
fenfive del Pontificio Decoro . 



I 

/ 
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CAPO I. 

Stato puro y e pacifico della Cbìefa , r /ho turba» 
mento per opera de' Romani Pontefici c^n erro* 
garfi per la di loro qualità di Primate* e C srpo 
della Cbiefa , non mcn tutta la Pota (là , c 
Giurisdizione Ecclefiafiica , ed il Dominio di , 
/////'/ Chicfe particolari, che il 

Dominio dell'Universo. . 

* 

OAè la Chiefa per lo fpazlo di molti 
fecoh il Tuo tranquillo, e pacifico ila- 
co nella diverfita de* gradi dell* fua 
Gerarchia, ne* di cui rcfpettivi Terri- 
tori fi vide efercitata colla dovuta libertà da... 
ciafeun Vefc. ro , non mcn la fua poteilà , e giù. 
risdizione, che Pam min ritrazione delle rendite 
Eccleflafliche a fol profitto della fua Chiefa» de* 
fuoi MmiMri, e de* Poveri della fua Diocefi. 

Ma alla perfine non più contenti i Ruma- 
ci Pontefici delle foie prerogative, eh* effi ro- 
devano per Ja qualità di Primate, e di Capo 
della Chiefa univerfale fopra gli altri Fattori 
della Chiefa, fi videro ufeir da quel centro, ia 
cui fi erano contenuti per V innanzi gli antecef- 
fori Pontefici, celebri in Santità, e Dottrina. 

Su la bafe dunque delle falfe Decretali d' 
Ifidoro Mercatore fi cominciò a piantar la gran 

A ' rru> 
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mole della Pontifìcia Potetta , a cui nè qualità 
alcuna di qualunque materia , nè cftenfionc di 
Territorio poteife prefiggere alcun limite» 

Nè per tanto v fu difficile cavar profitto per 
tal imprcfa dalla ignoranza de' Popoli, dalle cat- 
tive circoftanze de' Principi, e dalla negligenza 

0 impotenza de'Vefcovi; in maniera, che Taf- 
fare pafsò fubito tant' oltre, che alla fine fi pre- 
tefe , che quanto di poteftà , e giurisdizione la- 
fciò Crifto nella fu a Chiefa, tutta fufle del fo- 
Jo Romano Pontefice, da ampiiarfi e reftrin- 
gerfi a di lui arbitrio. 

Ma come tali nuove raaflìme non erano di- 
rette foltanto ad un mero rifpetto , e venera- 
zione, così non furono oziofi elfi Romani Pon- 
tefici di metterle in efecuzionc , fempre vigi- 
lanti a carpire qualunque occafione per avocar 
bel bello alia di loro fola potcftà tante materie, 
che per dinnanzi erano fiate gli oggetti della 
libera potefià Vcfcovile , fin tanto che fi riduf- 
fero affatto privi di Giurisdizione, ridotta a ni» 
ente, come diflero i Vefcovi Spagnoli nel Con- 
cilio di Trento fi) per ambizione , ed avarizia 
di altri , ovvero per ignoranza , ed errore di fat- 
to, come dice il Fleury , giacché, credute vere 
Je fulfe Decretali, fi credè antico ciò , che non 
Jo era , e fu di quella falfa antichità (limarono 

1 Romani Pontefici di dover rimettere in piedi 
Ja di loro caduta poterla : Le mal ejì venti d* «- 
ne erreur de F ah , & de avoir pris pour ancien ce 
qui ne V etoit pas . 

L'a- 

(i) S^rpi Concilio di Tremo pvg. 6ci. 
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L'acquiflo di una sì vadaj e difpotica Po- 
teflà , c Giurisdizione fu tutti gii affari Eccie* 
fìaftici portò anche in cfli Romani Pontefici Ja 
credenza di e (Ter Ja di loro condizione neli' e* 
ilerno ancora ia più maeftofa del Mondo . Ma 
come ad una sì nobile idea corrifponder non 
potevano Jc rendite del Vefcovado Romano , c 
del Patrimonio di S. Pietro , fe bene amplia- 
mo , fi videro nella neceflìtà di aprire gli occhi 
fullc rendite delle altre Chiefc tutte. 

Con quali colori dipinfero tal Romana^, 
Pontifìcia imprefa coloro, i quali furono più vi- 
cini alle prime efazioni., bada per concepirli T 
efpredìone, che ne fa Niccola CJemangcs Dot- 
tore della Sorbona, e Secretano dell'Antipapa 
Benedetto XIII# a cui allora fi predava ubbi- 
dienza dalla Francia , la quale fi legge predo 
Lenfant (i) . Il detto Clemanges dunque par- 
lando del motivo delle varie Romane efazioni , 
cosi dice: voyant ( i Romani Pontefici) q ut Ics 
profili de l* Eveque de Rome , & le Vatrìmoìne 
de Saint Pierre , plus ampie pour tant qu* anatri 
Royaume , quoique par leur neglìgence ih V ayent 
beaucoup lai f se dimi n iter , n* etoient pas fuffiftntf 
pour foutenir leur etat > qu y ils pretendete** porier 
au dejfus des Empereurs , des Rois , & des tou- 
tes les Nations du Monde , il fallttt fe jetter a 
Corps perdu fur les autres Bergeries , dcpouil- 
ter les Brebis de leur > fruit , de leur laine de 
leur lait • 

A z Si 



(i) Jacques Leuùnt Iliftoirc du Contile de Fife lib. I. 



Si vedono pertanto Je antiche Carte così 
piene di difordini , e di fatti , niente edificanti 
fu tal materia, che iJ FJeury dovendo tetterà 
la Storia Ecclefiaft ica , Ci protefta di renderli im- 
ponìbile, quantunque egli voleffe, di abolire la 
memoria di ciò, che in infiniti monumenti vie- 
ne con Ter va to. Oitand me me r.ous vcudrìons abo- 
lir la memoire de ces ancìens defordres , il noni 
feroit impoflible: a moins que de f opprimer tous 
Ics Vivrà , <& Ics autres monitmctis qui noits rejlent 
des fix aux fept dernìers fìeclcs» 

Ma perchè fu fempre iti le di Roma di 
procurar di appoggiare aj Diritto ciò , che an- 
che per mera forte, a forza fi voleva, fi comin- 
ciò ad avanzar alcune propofizioni , colle quali 
feficner li pretefe , che come al Romano Pon- 
tefice per ragione di Capo , e di Primate della 
Chiefa univcrfale tutta la giurisdizione., e po- 
terà gli apparteneva fopra la Chiefa tutta , co- 
sì anche il Dominio della temporalità di efla ; 
tanto è vero, che il Sommo Pontefice Bonifa- 
cio Vili, negli articoli, che fece prefentare cir- 
ca Tanno 1303. per mezzo del fuo Legato al Re 
di Francia Filippo il Bello , rapportati daKSpon- 
dano, non ebbe ripugnanza di dire nell'artico- 
Jo IV« che intorno a' beni , e proventi Eccle- 
fjadici , quantunque P amminillrazione folle de- 
£li Ecclefialìici , la fomma Podeità però alla Se- 
de Apoflolica apparteneva; Ecclejìaflicorum ho- 
norum proventuum adminìflrationcm non alieni 
Laico , Jed Perfonis Ecclef.fiflicis at tributavi ejfc > 
fitwmam cuttem potejìatent ad Seda» Jpoftolicant 
t:rtin:rc T 

* ' Da 
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Da tali malTime, meglio indi aflbdate> na- 
cquero di mano in mano le Annate, le Decime 
fpelfo ira pofte fu de* Bencficj Ecclcfiallici , lo 
Spoglio, ed altre efazioni; cosi che la Camera 
-Apolìolica divenne alla perfine , giufta la defi- 
nizione, che ne fece il luccicato Clemanges > 
rapportata da! me de limo Leufant, una voragi- 
ne, in cui fi abilfano tutte le ricchezze delle* 
Chiefc , e degli Stati della Criftianità: \Jn Gonf- 
frc t 0M s* abymtnt tou tcs Ics riebetfes des E*lifcf> 
des Etais de la Chretìcntc . 

Vi era oltre.ciò nella Chicfa di Crifio> o 
fia nella Repubblica Crilliana un'altra indipen- 
dente, e fuprema Potenza, quai'era quella de 
Principi co' Tuoi proprj difiinti ufìic) , ed og- 
getti ; e Capevano pur anche i Romani , o per 
meglio dire Ifidoro Mercatore , che quelli , co- 
m'erano defilimi da Dio al governo della Re- 
pubblica, ed agli affari dell' Imperio, così non 
<-rano tanto alieni dagli affari della Cliicfa , la 
quale era nella Repubblica , che in qualche mo- 
do non appartenefièro loro anche gli affari del 
Sacerdozio; anzi che giulla Je circoitanze fe- 
condo 1' infegnamento di S. Ifidoro , nwnvm* 
quam h::ra Ecclcfiam pctcflatis adept* culmina 
icncnt • 

Perchè pertanto una tale fuprema potcflà 
petea o/tare a' Romani progrciìi , fu facile ad 
intendere, che per formarti V uni verfaie^ Roma- 
aia Pontificia Monarchia era uopo , che ti efpu- 
gnafiè quell'altra potellà . 

Quali e quante furono dopo la norma del- 
le falfc Decretali Je efprclfioni cominciate ad a- 

A 3 van. 
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v.mzare da' Romani Pontefici , valevoli ad infi- 
jiuare ne' cuori de* pii , ed ignoranti Fedeli la_* 
maggioranza , ed indi la fuperiorità della fpiri- 
tuale Poteftà fopra la terrena , Io indicano trop- 
po bene le di loro vere, e recenti Decretali; e 
fu indi con tal fucceffo portato avanti un tale 
affare, che per aflbdarne anzi una totale dipen* 
denza, fi volle , che la fpirituale fo(fe Giudice 
della terrena. Ed in fatti per foflenerfi un tal 
punto , fi videro allegate da Gregorio VII. 
quelle parole della falfa lettera del Papa Giulio 
I. diretta a li i Vefcovi Orientali , cui ergo aperien» 
di , claudendique Cali data poteftas eft , de Ter* 
Ta ju die are non He et ì 

Non badarono però alli Romani Pontefici 
tali femplici afferzioni , ed argomenti , poiché 
ben conofeevano, che mai fi farebbero potuti 
aflìcurare dell' effettivo , e pieno intento, fe pri- 
ma non fi rovefeiaffe la bafe , la quaPera Dio 
medefimo, della terrena Poteftà ; ficchèper far- 
Ja affolutamente dipendente dalla fpirituale col- 
ia facoltà di giudicarla, fi llimò,come vien in* 
dicato da Aleffandro de Ales nella fua Somma 
Teologica comporta per ordine del Papa Inno- 
cenzo IV. , di doverfi avanzare la pretenfione , 
che la fpirituale fia 1* iftitutrice della terrena > 
così che quefta da quella il fuo effere riconofeer 
dovcfle>(i) quod [piritualis poteflas terrenam po- 
teftatem inflituere debet , ut fit ; # judicarc debet, 
fi bona non fueritm Nelle quali maffime , quali, c 

quan- . 



(1) Alexander AIcnfis Sumrnse part. 4. tjUtf/t. 10. Tr^cu 
cL Oflkiis Mil^. par. 2. 
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quante eonfeguenze fi contcneflcro> è troppo 
facile a concepirli • 

Ecco pertanto alzato il Romano Pontefice 
fopra i Re della Terra con tanta Poteflà fopra 
di erti, quanta appunto era Ja fpirituale Potcllà 
voluta allora adorna delle piti belle fpeciofe , e 
pcrniciofe prerogative , la quale tutta credeva di 
rifedere preflb di Te, come l'unico principale 
PoflcfTore • 

La Bolla di Bonifacio Vili, che comincia 
IJnam Sanflam fa conofecre fu tal propofito, qual 
iì voleva la fpirituale Pote(là,e come per efla il 
Romano Pontefice fi vantava 1* unico Monarca 
del Mondo > anche in riguardo del governo tem- 
porale , appoggiando»" una tal Pontificia Monar-' 
chia per via di fenfo accomniodatizio a varj Ino- 
ghi della Sacra Scrittura , quantunque foflcro 
pur troppo alieni dal pretefo lignificato» 

Dice dunque Bonifacio Vili, nella men. 

zionata Bolla, \Jnam Ecclcfiam effe Vivum 

cjits caput Cbriflum , Cbriflique Vicarium Pctrum, 
6C Petti Sttccefforcm; duos effe gladio* fpiritua- 
lem ftmiliter materialcm : bunc etiam Pei ri ef~ 
[e dice» te Domino : converte gladium in vagir, am , 
fed Regum^H Militimi manti excrcndttm : tnm—> 
gladium effe fub^gladio > & temporalem autbori- 
tatem spirituali fubjici poteflati ^cum y qu<e a Deo 
funt , ordinata fint , ncque ordinata futura effe 
tìift yfecundum Beatttm Dyonifium , inferior reduce* 
rctur per alium in fttprema . 

Viene indi il Pontefice al più precifo intor- 
no alla foggezione,edipendenzadeir una, e del- 
la poteflà Giudiciaria, e Coattiva dell' altra af- 

A 4 fo* 
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folilta j e fuprema : Feritale telante fpirUteaìh 
' poteftas tcrrenam poteftatem infiitvere bnbct , & 
judicarc y fi bava non fuerit , w; inde verificetur //- 
//fdf feremia: te corfi/tui fi>p*r gente s > & regna . 
Otrarcfi deviar temporali* potejìas, a f firn itali jit* 
die andai fi fpritualis mutar, a fuo Supcriore ; /? 
fpiritttalij maxima, a Deo folo , telante si polio* 
io: fpirit uaìis bomo judicat omnia , ipfe ameni a 
remine judieatur i qia quidem fpirit u al is pctcjlas 
maxime Pctro efl tradita bis verbis : Quodcun.que 
ligaverii . Ouicumque igitur > inqttit y b*ic pctrjla- 
ti a Deo fic ordinata refiJUt , ZW ordinationi re* 
jiftit > nifi duo* fi cut Manichili s % fingat effe pr in* 
cip: a , qi:od f 'alfttm > & bareticum judicamus y 
cu od q ne > tejlante Moyfe non in principiti > /tv/ ìli 
principio C*um Deus creavi t & Ter rat» . 

Quantunque per altro una tal Bolla , c da' 
Francefi, c dal Papa Clemente V. foire (lata iti 
qualche maniera, ed in qualche fenfo fopprefla, 
refìarono però Tempre fìfle , come da un pezzo 
prima coltivate, le maflìmeje nelle occafioni > 
come prima , così dopo fc ne fecero fperi meri- 
tare gli effetti • 

Onde ecco, che per mezzo di una tal nuo- 
va Pontifìcia Monarchia fi vide ben toflo offit- 
fcata quella chiara teftimonianza di Dio medefi- 
mo: per me Re°cs regnant ; nò fi vide dar più 
luogo a quella Dottrina dell' antica Chiefa af- 
fermata da Ofio celebre Vefcovo di Cordova su* 
Cotta nzo Jmperadore: Tibi Deus Imperi um com- 
mi t't 9 nobts qua funt Ecclefia concredidit ; fi vi- 
dero r.cì tempo fleflo confufi i limiti del Sacer- 
dozio, c delio Impero 3 ne fi attefe più a quel 



• 
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precetto di Criflo medefimo, reddite* qua funi 
Cafaris , C a fari , qua funt Dei , Dro . 

Onci' è, che fi videro anche 1 confufi gli og« 
getti , c gii ufficj aflegnati da Crifto medefimo 
all'una, ed all'altra Poteflà, c fi perde in con- 
feguenza la memoria di quella confezione, che 
fu di ciò fece all' Imperadore Michele il Papa 
Niccola I Idem mediai or Dei bominum bontà 
Cbriftus fefus aclibus propriis y & dignitatibxs 
difiinclis officia poteflatis utriufque difercvit* 

Fu rovinato in fomma quel fiilema fatto 
da Crifto di due diftinte principali Poteftà per 
il Governo del Mondo, atteftato dal Papa £• Ge- 
Jafio ad Anaflafio Imperadore: Duo funt , Im* 
ferator Augure , quibus principnlitcr Mundus bic 
regititr : Autlcritas /aera Ponti fiatìn > & Recali $ 
Potefias. 

CAP. II. 

• 

Della vera idea della qualità di Capo , e di Pri- 
mate) che fi ebbe ne* puri fecoli della Cbiefa ; 
ben lontana di recar nel Romano Pontefice tali 
vantaggia fi effetti > così in riguardo d eli et f pi" 
rituale Poteflà , e Giurisdizione , che del 
Dominio de* Beni di tutte le Cbieje • 

COme la bafe del menzionato feon volgimen- 
to fi fu la nuova idea della qualità di Ca- 
po, e di Primate universale del Roma- 
no Pontefice ; così ngn potrà mai apparire l'iu- 

giù- 



giuftizia di qualunque Romana intraprela, f<»J 
non fi moftrano i limici della Poterà, che recò 
in etto la detta fua particolar qualità di Capo , 
e di Primate. 

Fu certamente una tale qualità conofeiuta 
nel Romano Pontefice fin da' primi Secoli del- 
la Chicfa, come donatagli da Criito , e fu per- 
ciò anche vigorofamente difefa dagli antichi Pa- 
dri ; ma non era punto intefa nè da' Padri, nè 
da' medefimi Romani Pontefici nella nuova ma- 
niera , che oggi fi pretende. 

Confetto elTere un affare troppo fpinofo il 
difeorrere delle prerogative del Romano Ponte- 
fice, ed infieme della vera Poteftà, e Giurisdi- 
zione de* Vcfcovi, poiché, o fi dovrà reftringe- 
re la Podeftà dell'uno, o ledere la libertà de- 
gli altri; e confetto pur anche di efTer pur trop- 
po facile I* inciampare in qualche viziofa opi- 
nione ; giacché fuori degli Eretici, i quali but- 
tano interamente a terra qualunque particolare 
Pontificia Poteftà, vi fono tra* Cattolici coloro, 
i quali , o tirati dall' arte profittevole di adula- 
re, o ingannarci dalle nuove maffimc introdot- 
te particolarmente dalle falfe Decretali , o ap- 
poggiati alla cieca alle vere recenti Decretali 
formate fu le falfe, tirano all'immenfo la Po- 
teftà del Romano Pontefice; e vi fono anche 
di coloro, i quali impegnati alla difefa di qual- 
che contefa,li affaticano di rcftringerla più del 
dovere. 

Per darne dunque una giuda idea ben lon- 
tana dagli cftrcmi viziofi degli Scrittori ne for- 
meremo un vero filicina unicamente dalla Dot- 

* 
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trina de' Padri, e dc'medefinii antichi Romani 
Pontefici > febbene ci atterremo Tempre alia ftra- 
da più ficura , e più vantaggiofa per il Pontifi- 
cio decoro, per cui ogni Cattolico debb* efler* 
impegnato, giacché come fcriflc S. Avito Vien- 
nefe nella Lettera diretta a Faufto , e Simmaco 
Senatori: Si Papa Urbis voeatur in dubium E. 
pifeopatus ,jam videbiturnon Epifcopus vacillare . 



§. I. 



Vera Idea della Qualità, c dell' Eflcnza del Pri- 
mato nel Romano Pontefice. 

Scopo del Primato l' unità della Cbìefa . 

TRoviamo per coftante Dottrina preflb de* 
Padri* che ij fin*», per <-ui fu iflituito da 
Crifto il Primato nella fua Chiefa , fi fu per 
ftabilire , e confervarc P unità di efla , il quale 
come un legame tante particolari Chicfe, tanti 
Pallori, e tanti Popoli uniflc a formare una^ 
Chiefa, ed un Gregge. 

Diflc perciò S. Cipriano: (0 Primatus Pe- 
tro datura ut una Cbrifli Ecclefìa, & Cathedra 
una monflretur . 

Che che dicano di tal Te/lo intorno alla_ 
fua Genuinità il Rigalzio, e l'Autor delle no- 
te nella edizione Romana, dice altrove il me- 
defimo Santo, che Crifto, ut unitatem manifcfta- 
ret y unitatis ejusdem erigi ne m ab uno incipìcntem 
[uà authoritate difpofuit • Lo 



(0 S. Cyprùnus in libello de Unitale Ecclefìa; • 
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Lo fteflb fi dice anche da S. Ottato (i).In 

qua una Cathedra unitas ab omnibus ffrvaretur, 
ve esteri Apojioli fingmas fibi quijque defenderenty 
ttt jam Scbìfmaticus y £f peccator ejl'et , qui con* 
tra fingularem Catbedram aìiam collocarci . 

Onde ben fi vede, che il fine, per cui Cri- 
fio voile iitituire il Capo, ed ii Primate nella 
fua Chiefa , fu appunto per togliere le occafio- . 
ni de* Scifmi facili a nafecre nella multiplicità 
de' Pallori, fe tra fe uguali fi riputafTero fenza 
relazione al Capo; il che fu più diftincamente 
infegnato da S* Girolamo contro Gioviano- Pro- 
fterea inter duodeeim unus eligitur , ut y capite co»' 
flitutoy febifmatis tollatur occafio • 

U Etfcnza del Primato non può collare da' Detti 
dei Padri , dai quali fono nate varie opinioni» 

V 

Qiiefto è lo feopo del Primato ; in che poi 
confida l'Eflcnza di eflb , in ciò efifte la gratin 
difficoltà. 

Chi voIefTe attendere alli Detti de* Padri , 
non altrimenti fi trova efpre/To il Primato in S» 
Pietro dalla maggior parte di etti , che col chia- 
marli Caput , & primus Apoflolorum , o come fi 
difle da S. BalìJio (i) , cateris pralatus Dijci* 
pulis > da S. Ambrogio (j) , omnibus antefertur , 
c da S.Leone Magno (4),cuoflis Ecclcfix Patri' 
bus praponitur £$c» . Un 



(x) S. Optatus Milevjumis lib. a. 

(2) S. Baiihus in Scnr.onc de JudiVo Drì • 

S. Ambrofr.'S in crp. ultimo Luca* . 
(4) S # Leo ia Sermone in arni. Atthmpu 
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Un tal linguaggio però de* Padri cotanto 
femplicc ha daco motivo a varie oppofte opi* 

nioni. 

Giovanni Hus ftimò il Primato effer cosi 
di fol nome, che volle non e (Ter vi affatto necef- 
fita, che vi fia il Capo per il Governo deliaci 
QhicCa . 

Richcrio volle , che il Papa non fia altro , 
che un Capo fìmbolico, e figurativo , e ch^ 
perciò porta ctfèrvi , e non efTervi fenza iefionc 
delia Chiefa . 

Lutero non dà a S. Pietro, che il Prima- 
to di femplice onore. 

Tali opinioni però fi trovano condannate 
come niente confacenti alla confervazionc dell* 
unità della Lhicfa , anzi riputate diflrutcive di 
cfla > nò perciò ci conviene porvi attenzione. 

Ali'oppoito i Romani Scrittori pretendo- 
no , che il Pnmat© confida ne 11* effe re il Papa 
un aflbluto Monarca della Chiefa, fornito di tut- 
ta la poteftà di Criflo, così che ad ogni altro 
Vefcovo porzione dal medefimo Pontefice fe ne 
rifonda. 

Ma fe le prime opinioni fi condannarono 
come Icfive dell'unità della Chiefa, non fi tro- 
vano meno lefive della medefima Chiefa > anzi 
diflruttive del medefimo Primato le Romane^ 
pretenfioni. 

Dice infatti a propoflto il S» Pontefice Si- 
fio III* feri vendo a' Vefcovi dell'Illirico, che^ 
come il capo regge tutto il corpo, così il capo 
fenza il corpo perde il fuo vigore , c la digni- 
tà ; ficitt omnt corpus capite regìtur > ita ipfum 

fa- 
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caput nifi fuo torpore fuftentetur , firmìtéttem , (f 
vigorem Juum perdit , & ito» tenti , qumm babue- 
tdt dignitttem . Ed a quello riflette S. Gre- 
gorio Magno, quando diffe , che avrebbe fatto 
torto a fc iìeffo , cioè alla fua dignità di Prima- 
te, Te avefle turbati i diritti de' VcicovifO mi- 
i?i hjuriam facio> fi fratrum meorum jurx per* 
turbo • 

X* ejfenza del Primate ne pur fi può fijfare in */- 
cuni Detti di Crtfio , come pretendono • 

In vano fi affatica chi intende/Te provar^ 
reffenza del Primate confifìerc in tutto ciò , 
che Criito fingolarmente dille a S. Pietro, per 
efempio nel tibi dabo claves , cioè, che il Pri- 
mato confideUe nel poffeffo delia intera potcfU 
delle chiavi > ed in quelle altre parole pafee o- 
ves meas\ in quanto confili effe Dell' effer l'uni- 
co Paltor della Lhiefa, ed in altri Detti, e pro- 
meffe di fimil genere; giacché oltre che sì fatti 
Detti furono in foftanza adempiuti in tutti gli 
Aportoli , come corta da' fatti , e Detti del me- 
defimo Crifto; anche giufta i Padri non fi tro- 
va cofa data a S. Pietro , che non fia fiata data 
anche agli Apolìoli;ne vi c cofa, a cui fia fu c- 
ce/hito il Romano Pontefice, cui non fia fuc- 
ceduto anche ogni altro Vefcovo fuori del Pri- 
mato , come lo dimoftrerò nel §• feguente. 

Tantoché neppure può confiftere il Prima- 
to in ciò, che fopra ogni altra prerogativa pa- 
re, 



(i) S. Grcgorius Papa I. liù. II. Épi'fl. $7. 
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re, che pofla diftinguercS Pietro da ogni altro 
Apoftolo , quali farebbero quelle parole di Cri. 
ito : Tu es Petrus > & fuper banc P etram adi fi- 
cabo Ecclefiam meam ; in quanto che confiftef- 
fe il Primate nell' e (Ter effo folo fondamento 
della Chiefa; poiché la Città dell' ApocaiiiTe , la 
quale appunto è la noftra Chiefa, anche fi dice 
fondata fopra i dodici A portoli (i); Murus Ci" 
vitatìs baben's fondamenta duodecim , £f in ipfis 
duodecim nomina duodecim Apofiolorum Agni ; 
il che dice anche S. Paolo de* Fedeli (z) *difi* 
cali fttpra fundamentum Apojloìorum , & Propbe* 
tarttm , nel numero de'quali S.Pietro, come dice 5. 
Bafiiio (l) non era , che uno di e 01 : Ecclefiam adi- 
fi catam in Apojlolis > quorum unus era: Petrus • 
Patta S. Cipriano dagli Apoitoii ai Vefco- 
VI j e dice, che nelle dette parole di Crifto fu- 
rono comprefi anche i Vefcovi (4), ed Origene 
fpiegando le dette parole dice, che intender fi deb- 
bono per ogni Difcepolodi Crifto (5): Petra c~ 
nim efl quilibet Cbrifii Dij'cipulus , & fuper fa* 
lem petram confiruitur omnis Ecclefiafiica Do* 
Urina . 

Ecco dunque quanto è incerto , anzi falfo 
il fiflare V effenza dei Primato in certe detenni* 
nate parole, o di Crifto, o de* Padri. 

Abbiamo però di certo predo di etti, che da 

Cri- 

— i +* " " 

(1) Apocalypfis cap. ai, 

(1) D. Paulùs EpjfU ad Ephef. cap. a. 

(j) S. Bafiiius in cap. 1. ad Eph. 

(4) S. Cyprianus Epift. 72^ 

(5) Origenea Traci, x. (upcr cap. 16, Mattfc- 
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Crlfto fu dato il Primato a Pietro, e e* infe% 
gnano ancora > che da S. Pietro paflafle ne' Ve- 
feovi di Roma , ed abbiamo pur anche di cer- 
to , che Crifìo medefimo fotto un tal Primato 
inftituì il corpo de' Pallori , dotandolo della fua 
Divina Poteità: ficchc ci refta a trovare in che 
confitta il Primato per confervar V unità della 
Chiefa con reftare illefo iJ corpo de* Pallori col- 
ia fua intera Poteità. 

Per conoscer P cjfenza del Primato bifogna dijlix* 
gnerc il Primato dal Vefcovado* 

Per ottener dunque tutto ciò fa d'uopo fif* 
fir la m a flim a > che Grillo, e dopo Crilto i Pa- 
dri diftinfero il Primato dall' Apodolato , e dal 
VcTcovado , cesi che come nell'officio di Apo 
flolo a S Pieno furono uguali gli altri Apofto- 
ii , come giuda la litituzione di Crillo viene in- 
fegnato da* Padri , e nell'officio di Vcfcovo al 
Papa, giuda i mcdefimi Padri, fono uguali i Ve* 
feovi; così per ragion di Primate, il quale ncn 
può aver compagni, tanto S. Pietro, quanro il 
Pi\pa furono, e fona in grado, e prerogativa—, 
più eminente degli ApoHoli, e de* Vefcovi con 
diliinta Potedà , ed cilicio. In prova di ciò 

S. Girolamo riconofee in più luoghi il Pri- 
mato ; e pure, precifo il Primato, in riguardo 
del Vcfcovado fa il Romano Pontefice uguale 
*1 Vcfcovo di Gubbio , allora di tcnujflìma Chie- 
fa. (i) UbìcHm$uc ftterit Efifccpas f.ve Rem* , 

free 



(i) S. HyvToaiams kvì.l. 8t. ai lìv^'^ 
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cjusdem meriti* ejitsdent 



Ma meglio di ogni altro Padre fpiega una 
tal Dottrina S» Cipriano. Die* egli, che ciò che 
era S« Pietro in onore, ed in poteftà , erano 
anche gli altri Apoftoli ; ecco falvata intera Ja 
poteltà degli altri Prelati giufta la fua propria 
indole; ma, perchè in una tale di loro perfet- 
ta uguaglianza non poteva fufliftere la unità del- 
la Chiefa, foggiunge, che Crifto a tale effetto 
prepofe uno a tutti, acciocché da queir uno 1* 
unità della Chiefa derivale ;ed ecco anco falvo 
il Primato, difiinto dall' A popolato , in cui, e* 
fidente il Primato, pur fono uguali gli A porto- 
li a S» Pietro in onore non meno, che in pote- 
rà ; loquitur Domini', s od Pctrum libi dabo cla- 
ve* Regni Ccslorum l & quamvis Apojloh's omni- 
bus pofl Refurreclionem fuam parem poteflatem irì- 
buat y & dicat ; ficut me m'/it Pater , &c» tamen 
ut unitatem manifejiaret , unitatis ejusdem orì*i~ 
tiem ab une incipientem fua auclorìtate difpofuit ; 
hoc erant utique , & esteri Apojìoli , quod ftiit Pe- 
trus pari confortie prediti bùnoris , & potc/latis , 
fed exordium ab untiate profi'cifcttur , &e* 

Il che fu infegnato anche da S. Leone Ma» 
gno (ì) inter Beatijfimos Apojìoìos in fi m'tlitn di- 
vertì honoris fuit quadam dìferetio potefiatis ; & 
cum omnium par ejfet eleftio , uni tamen datum—* 
fjl , ut ctteris praemineret • 



B 



(i) S. Leo Papa Epift. 83. 

/ 
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Biffata una tale di fi i azione il Primati non i 
- che una Preminenza • 

FifTata una tale Dottrina ne viene , che o 
fi vuole confiderare il Primato in attratto >ed al- 
tro non è che una Preminenza dotata di una 
corrifpondente Poteftà da impiegarfì bensì dove 
il richieda Ja confervazione dell'unità , e perfet- 
to flato della Chiefa ; o in cifcnza , e certa co- 
fa è che al più non altro può conchiuderfi, che 
il Primate Ha tra* Vefcovi il principale , come la 
Chiefa Romana per l'accedo del Primato diflfc 
S. Cipriano cfler tra le altre la principale , fer- 
vendo a 5. Cornelio Papa ( i) navigare audent , & 
ad Pctri Catbedram atque ad Ecclefiam princi- 
pale»} > unde unitas Saccrdotalis exafta efì . 

Principale in vero, non in quanto fia fol- 
tanto la prima, o la più magnifica ec« , ma in 
quanto ancora vi rifiede una maggior potettà , 
come fu indicato da S. Ireneo , che che ne 
dica full* interpetrazione di tal Tetto Giovanni 
Clerc. Dice dunque il Santo (2)# Ad banc e- 
nim Ecclefiam propter potentiorem principali: aicm 
veceffe ejl omnem convenire Ecclefiam &c. 

Potettà per altro, la quale, com'è annetta 
al Primato, nè dee , nè può efercitarfi , fenoli 
nell'officio, e circollanze appartenenti al folo 
Primato con lafciarfi illefo il Corpo de' Pallori, 
le fuc leggi , ed il fuo Governo della Chiefa , 



(i) Cypriaiitti Epiit. 55. 
(ij Irciuus lib. 3. cjp. $• 
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perchè da Crifto mcdehmo idituito in fe ueno 
perfetto , mente difeendente da un arbitrio, c 
poteftà difpotica del Primate , come meglio. u 
anderà diftinguendo il tutto ne' Paragrafi ic- 
guenti» 

» 

Da tale diftinzione ne viene , che Pcjfenz* *M 
Primato non confila nell'eJJ'er Vcjcovo 
de* Vescovi. 

Or una tale Dottrina appunto con difi'n- 
guere il Primato dal Vcfcovr.ro, fa ben cc.no- 
icerc, che alcuni Epiteti dati al Papa ncn iia- 
no tali, che indicar debbano, come fi preten- 
de, l'efTenza del Primate, i quali fi debbono 
attribuire a que' mede lì mi motivi, per i quali 
anche altri gli meritarono. 

Si trova dato a! Papa il titolo Epìfcrpus E - 
pifeoporum , come dall'Editto di Vittore Papa , 
di cu» ù menzione Tertulliano: Pontifcx fei licer 
Maximtts y Epìfcopits Epifcoporttm y dictt {jc* (]ual 
titolo fe gii da anche da altri Padri. 

Ma ncn è il detto titolo di quel genere , 
che ora li vuole, quafi in cflb con Hit elle V ci*, 
fenza del Primate, giacche come un tal titolo 
c flato comunicabile ad altri , così certamente 
non può edere il Dillintivo ,ed il Coftitutivo del 
Primate. 

Ritroviamo , che a S. Giacomo come Ve- 
scovo di Gerufalemme un tal titolo fi diede^ ; 
c fu tal'eferapio Sidonio Apollinare lo diede an- 
che a Lupo nnomatitiìmo Vefcovo nella Tran- 
fi z eia, 
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eia, cosi a lui fenvendo (i). Tu Pater Patrum> 
& Epifcopus Epifcoporum 9 & alter f acuii fui fa- 
cobus . 

Così $. Atanatio chiamò Ofio Vcfcovo di 
Cordova Patron Epifcoporum ; anzi nominando- 
vi unitamente Liberio Papa » non lo chiama , 
che col foJo titolo di Vefcovo di Roma: Libe- 
riti! Romana s Epifcopus > aut Pater Epifcoporum 
Magnus Hoftus* 

Così S.Girolamo fcrivendo a S» Epifanio(2) 
lo chiama omnium Epifcoporum Patrem ;e timili 
titoli ad altri famoti Vefcovi dati s'incontrano. 

Tali titoli invero darfi folevano ad alcuni 
Vefcovi , o perchè intigni per Je di Joro rarc_, 
perforali qualità , e meriti , o perchè Vefcovi 
di eminenti Sedi; e pertanto non vi è dubbio , 
che per l'uno e l'altro verfo con maggior di- 
ritto fi debba un tal titolo al Romano Ponte- 
fice; ma il poter cflerc anche comune ad altri f 
opera certamente > che non ila tal titolo annef- 
io intnnfecamente al Primato- 

He confjìe nell* effer Prìncipe colla Dominazione 

della Chic fa • 

Incontrati anco dato a S. Pietro dai Padri il 
titolo di Principe degli ApoftoIi>ed al Romano 
Ponte fice quello di Principe de' Vefcovi della-. 
Chicfa dei Criftiani , della Cattedra Apostolica* 
dei Sacerdozio ec ; e nell' antichità è collante 



(i) SMoilius Apollmaris liS. 6. Epiit. i. 
(1) S. Hicronymus Erifl. 61. 

i 
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l'ufo di un ral titolo, cosi ci acceda S. A torti- 
no . (l) In Romana E cele fi a fempcr Apoflolic* 
Cathedra viguit Principatus . E l'Inlperador Va- 
Jentiniano nella Tua Leccera direcca all'Impera- 
dor Teodofio di lui Padre, la quale fi legge nel- 
la parte prima del Concilio Calcedonefc , dice.* 
Beatifflmus Romana Civitatis Epifcopus , cui 
Principatus Sacerdotii fuper omnes Antiqui; al 
contulit . 

Anzi vi fi dee foggiungere , che un cai tito- 
lo, giuda qualche più vantaggiofa efprcflìone, ap- 
parile per un Principato non di folo nome, ed 
onore, ma bensì di Podcttà ; onde ditte Beda , 
parlando di £• Pietro in una Tua Orni ha di S. Pie- 
tro , e S. Paolo , che S» Pietro Judiciariam potè- 
fìatem accepìt ; ed il Concilio Lateranenfe (otto 
Innocenzo III. nel cap. V. ditte , che alla Chic- 
fa Romana fu dato dal Signore Potcjìatis Pria» 
cipatus . 

E fe è vero il Tetto di S. Cirillo AleflTan- 
drino nel lib. Tbcfauroritm , il quale , febbenc 
fpeflb fi vede citato, pure nella fua genuina O- 
pera non fi trova, nè corrifponde al di lui Iti- 
le, ne la materia lo permette , non 'trattandoli 
ivi, che de Trinitate% come avvertono gli Eru- 
diti; in etto fi dice, che a S. Pietro fu dato 
dal Signore lo Scettro della Chiefa , e che per- 
tanto a lui folo fu commetto daCritto tutto ciò» 
che a lui apparteneva; ficut Cbriflus accepìt 
Patrc Sceptrum Ecclcfi* , fic & Petro , & ejus 
Succejforibus pleniflimè commifit , # nulli alti , 



B'3 



quam 
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/7."/7m P-/ro> quod Juum efl plenum ; ftd ìfti foli 

de di: . 

Ma qualunque fia il fenfo di tali efpreffio- 
ni, certa cofa è , che effe non importano punto, 
che rifleda nel Romano Pontefice un vero Prin- 
cipato , e che perciò egli, come Principe (la il 
Padrone, ed il Difpotico di tutta la poteltà, e 
governo della Chiefa , così che i Vefcovi noru» 
ìiano, che frmplici Mmillri del P<ipa nella con- 
formità , che fi coftituifeono i Miniftri da ogni 
nitro Pri-ncipe temporale per il governo del fuO 
irato ; e fi eco me Crilto aborrì ogni Principato 
in fenfo di Dominato a forma de* Principi fe- 
colnri nella Tua Chiefa, dicendo efprelTamcnte 
Jic^es Gentili m dominantur eorum , vos autem non 
jìc : così è molto più falfo un tal Principato 
verfo de' Vefcovi , i quali non il Papa, ma Spi» 
ritus S and us pofitit regere Ecclejiam Dei • 

Oltre a ciò il menzionato titolo di Princi- 
pe non può far fupporre allatto nel Papa un 
vero Principato, quando il medefim© titolo fi 
ritrova anche comune agli altri Vefcovi. 

S. Girolamo fpiegando quel Vaticinio d'I- 
fnja fi) d*bo Principe! titos in pace , & Epifco- 
pcs tuos in Jufiitia , così dice: in quo fcriptur* 
Sancì* admiranda Mojejlas , quod Principe! fu- 
turo; , Ecclesie Epifcopos nomiti avit • 

Il medefimo S. Girolamo in altro luogo 
chiama i Vcfcovi Principe! Ecclefi* (2), e tali 

an- 



(1) Ifiiu' *o. 17. 

(1) 5. ilicronymus in PLIm. 1$. 
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anche fono chiamaci predo Eufebio (t) > Orige- 
ne (z) , S» Giovanni Grifofìomo (3J , ed altri : 
anzi 5. Octaco li chiama Principi di tutti (4): 
iffi apices , CT Prìncipi s omnium Episcopi* 

Così i Vcfcovi raedefìmi nella più folenne, 
ed autentica Ecclcfiafiica funzione, qual* è quel- 
la di un Concilio Ecumenico, chiamarono fto 
fteflì Principi deJ Sacerdozio • I Padri dunque 
del Concilio Niccno II., Ecumenico Vili. nel- 
l'Azione VII. cosi dicono di fc fteffi ; Domimi* 
Deus nofler Nos Sacerdoti! Principe* benefìcio fuo 
ttndique convocavi t , quatenus .... Catbolicx 
JEcclejia traditio comuni Decreto recipiat firmila" 
tem . 

Ne può dedurfi /a pre tefa confluenza dal 
Tcfto di San Cirillo Alcflandrino , in cui fi di- 
ce, che Ila flato dato a S. Pietro, ed al Papa 
lo Scettro della Chiefa ; giacche S. Epifanio di- 
ce, che a S« Giacomo come Vcfcovo fa dato 
da Dio il fuo Trono in Terra (s) prmus ilU 
Epijcopalem Catbedram capii , cum ci ante caie* 
ros cmnes fuum in Terris Tbronum Domini: s ira* 
didifìet • 

Ma ci fpiegano pur troppo bene i Padri , 
in qual fenfo intendevano un tal Principato , 
cioè per il grado di Primato, ed il più eminen- 
te; ceco come S. Ambrogio parla del Principa- 
li 4 to 



(1) Eulcbms !ib. ó. c. 18. - 

(x) Or;;.2ics Homil. XI. in Hfercm. 

($) S. .Joan. Chrylòllomus de Saccrdof. c. 14. 

(*4j 5. Optatus Milcvìtanus Uh. 1, paj. jy, 

(5) S. EpiplianiiW hsrefi 38. 
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to de'Vefcovi (i): In Epìfcopo cmttes ordine* funt % 
quia primatus Sacerdos efl , Pnnceps Sacerdotum* 
Nel medefimo fenfo dice il fopralJegato S Ci- 
rillo eflTere il Principato di S. Pietro, e del Pa- 
pa ; pra aln s emicat Me caurorum caput & Pria* 
ieps . 

II che fi conferma ancora da S. GiroIamo>i! 
quale paragona il Principato di S» Pietro in ri- 
guardo degli Apoftoli al Principato di Platone 
rifpetro a' Fi le fori , ut Flato Princeps Pbilofopbo- 
rum , fic Petrus Apodolorum fuit . Or ben fi fa » 
che non ha altrimenti Platone potuto meritare 
il tirolo di Principe dc'Filofofi , che in quanto» 
ch'egli per la fola eccellenza in tal genere me- 
ritò il primo luogo, o in quanto divenne Capo 
della Setta degli Accademici; ma non già per- 
chè acquieto avefle il Dominato fopra quelli , 
o altri FiJofofi. 

In tal fenfo dunque le ogni Vefcovo ha_» 
meritato il titolo di Principe, con maggior giu- 
ihzia, e con più particolar diritto conviene al 
Papa in riguardo anche della Chiefa Univerfa- 
le di tutti i Fedeli, e di tutt'i Vefcovi. 

Si dee ammettere di più, eh» un tale Prin- 
cipato nel Romano Pontefice, qualora fi voglia 
prendere in luogo del Primato, fia fornito del- 
la corrifpondente poteftà ; ma che mai poCTa in 
qualunque maniera indicare eflere nel folo Pa- 
pa tutta l'autorità , che Crifto lafciò nella Chie- 
fa , e di ctfer perciò in lui un Dominato. 



— 

(i) S. Air^rofius coment, hi Efh. 4. 
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Imperciocché fe S. Cirillo difle,che Criflo f 
euod fuum eli ipft foli ( Petro ) plcmjfimc coni» 
inifit> ciò non difle , che in beneficio della uni- 
tà appartenente alla ragion del Primato; ma 
non già che realmente non averterò gli altri A* 
portoli, e Vefcovi ricevuto da Crifto medefimo 
Ja poteftà, e l'officio. Volle dire loftetfò S.An- 
felmo , ma fi fervi della frafe più chiara per fo- 
ilenere infieme la ragione» così del Primato in 
confervazione dell'unità , come de* Vefcovi in 
riguardo della di loro Divina america da Criflo 
medefimo loro conferita, dicendo (i) eam potè- 
Jlatem quafi uni Petro conccjfif fpecialiter , ut ad 
unitatem nos invitarci . Ideo enim cum Principem 
Apofiolorum confi ititi: , ut Ecclejìa quafi unitrru*, 
frincipalem Vicarium baberet .Quando all'incon- 
tro tutto ciò, che apparteneva a Criflo, ch^ 
difTe S» Cirillo di efiere (lato commeflb a S« Pie- 
tro folo,S. Giovanni Crifoftomo dice, eflere fia- 
to commeflo indiftintamente a tutti gli Apofio- 
li; (z) Eorttm animos erigit , & fuam proponìt 
autboritatem , fiquidem fuum eis reliiiurus erat Mi' 
mfierium . 

Qualunque dunque fieno le efprcflìoni de* 
Padri, e quali fienfi li titoli, che fi danno da 
etti alti Romani Pontefici, è indubitato, che V 
efienza del Primato confitte in una preminenza 
fornita di tanta potefia , quanta bifognar può 
per la confervazione della unità ,c perfetto fia- 
to della Chiefa; ma non è punto vero, che tut- 
ta 



CO S. Anfclmns in cap. 16. Matth. 

(2) b.Jùamics CkryJoitomus Horrii. 85. in Joamicm. 
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ita (a poteftà fia lafciata da Cmlo nel Primato» 
e che abbia egli nella Chiefa un Dominato* Il 
primo punto fi dimoflrerà diflfufamente nel §. fe- 
guence > ballando ora indicare , che S. Bernardo 
nelle confideraziont dirette ad Eugenie Papa ri- 
prende , come un errore una tal pretenfione(i) • 
£rras> fi ut fummam, ita & folam inflitutam a 
Dco veflram Apoflolicam potejiatem extflimas . 

Intorno poi al fecondo punto certa cofa è, 
che nella Chiefa tale quale fu iftituita da Crillo, 
Crifto medefimo non vi volle alcun Dominato, 
dicendo , Reges gentium dominantur eorum , vos 

autem non fic qui major efi veflrum , fiat fi- 

cut minor £fc» E S. Pietro medefimo , quantun- 
que avcflTe confeguito il Primato, pure feguen- 
do le veftigia di Crifto di lui Maeltro , inlcgna 
chiaramente, che niun Dominato debba edere 

nel governo della Chiefa : (2) Pafcite Non 

ut Dominante* in Clcris , [ed forma fatti gregis 
ex animo. 

Venendo indi i Padri alla comparazione de' 
fempliei Vcfcovi con quelli delle Sedi maggiori, 
c col Papa medefimo, niun dominio tra elfi vi 
ammettono, riputandoli tutti eguali. Non po- 
teva parlar meglio fu tal propofito S.Girolamo, 
quando paragonando i Vefcovi delle più piccole 
Chiefc a quelli delle principali, fece uguale il 
Vcfcovo di Gubbio al Pontefice Romano (3) ubi* 
cumque fuerit Epifcopus , five Rom<e , five Eugtt* 

bii , 

* * i 

(1) S. Bernardus de Confìd. Jib. cap. 4. 
(zj D. Petrus Epi/i. 1. c. 5. v. 2, 
(l) 5. Hicronymus Epift. 8j, ad Evagr« 
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tii$ flve Conflantinopoli , fi ve Rbegii > yTvff jf/>* 
xandria , /ix>* r*»// , ejusdem meriti , ejusdem ejl 

& Sacerdoti: . 

U che difle «oche S» Bernardo , parlando 
più precifamente dei precefo Dominato di Ro- 
ma , dicendo ad Eugenio Papa : Non es Domi* 
xus Epifcoporum , /«/ «airr ex ipfis. 

Né Jafcia pertanto il medesimo Santo di 
abbattere il Dominato ne' Tuoi primi Natali prò 
tefo da Roma per ragione del Primato, avvalen- 
dosi della iftituzionc della Chicfa fatta da Cri- 
fio , dell' infegoamento di S. Pietro medesimo 
primo Primate > e dell'indole dei Primate me- 
desimo» Non enim y d»c' egli , parlando ad Euge- 
nio Papa nelle fue considerazioni , fi) Tibi ille 
Petrus darequod non habuit poiv.it , qttod babnit, 
hoc dedit , follicitudincm fcilicet fu per Ecclefias 
( ecco in che refìringe S« Bernardo Pefl'enzadcl 
Primate, ed il fuo officio) Nttmquid dominatio- 
9temf Audi ipfum no» dominante* ait in Clero , 
f ed forma fa eli gregis ex animo, & ne dicium fo- 
la bumilitate putes , non etiam ventate , vox Do- 
mini efl in Evangelio: Reges gcntium dominar; tur 
coruwy vos autem non fi ci planum e fi , Apofìclis 
interdicitur dominati! s d?c» Ergo tu , & tibi tar- 
pare audes > aut dominans Apoflolatum 9 aut Apo~ 
Jlclicus dominati! piane ab alterutro probiberis^aut 
fi utrumqite fimilìter b abere velis % perdes ut rum* 
que : alioquin non te exceptum illorum numero pu- 
tes > de quibus quaritur Deus: ipjì regna ver unt , 
jed non ex me* Principes ex t iter unt y & non co- 




(i) S, Btrnardus eie ConJìvJ. libi s. cap. 6. 
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gitovi *os. Tarn fi regnare Jtne JJto juvat > babef 
gloriato , [ed nw apud Deum j et fi interdici um te* 
ncmus y audiamus adièlum > qui major e/i vefirum , 
*/f , fiat fi cut minor , & qui pracejfor e fi , fi cut 
qui miniftrat . Forma Apofioìica b*c efl , interdi" 
citur dominatio, indicatur minijìratio , £jf<r éow 
mendatur ipjìus exemplo Legislatoris , flwi fcquu- 
tus adiungit . Ego autem in medio veftrumfum ficnt 
qui miniftrat , ^if// /ir /ì/jv/o i« gloriami 
putat y quo fe prior Dominus Gloria prtfignavit . 
Meritò Paulus glori atur in eo dicens : Minifiri f unt 9 
& ego j & addit ut minti s fapiens dico plus egè 
in laboribus plurimis > #* carceribus abundantius > 
rn p/<*£/V /«pr/t modum , i» mortìbus frequenter ; 
o protei arum Minifterium» , 

Cóme dunque per diritto di Primato non è 
pretto il Papa il dominato nella Chicfa > così non 
è pur diritto di Primato lofpedirfi dai Papa leg- 
gi , e precetti aflbluti agli Vcfcovi ,ed alia Chie- 
la, eflendo perciò Tempre ingiuriofa alia Chie- 
fa la pretensone di un cicco oflequio verfo qua- 
lunque Pontificio Decreto , perch* è troppo alie- 
na dalla ragion di Primato* 

Ecco come venendo alla pratica > fi moftra 
da 5* Cipriano troppo alieno dal pretefo indo- 
vcrofo fafto S. Pietro» primo Primate (i): Nec 
Vctrus > quem primum Dominus elegit , & fapcr 
quem adificavit Ecclefiam , cum fccum Paulus de 
Circumcifione poflmodum difeeptaret y vindicavit fi» 
hi aliquid infolenter } aut arrogante ajfumpfit > ut 

di- 



(i) S. Cyprianus lipift. 71. 
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diceret fe primatum tenere ,& obtempermri y ac no* 
velli s y éf poflerh fibì poti tu oportere. 

E ciò fu la caufa, che S* Gregorio Magno 
confiderando il Primato giufta la Aia indole^ » 
quando ricevè la lettera di Eulogio Patriarca di 
Alexandria > in cui fe gli lignifica di aver comu- 
nicato ad altri il fentimento di elio S. Gregorio 
colla efpreifjone ficut jujfifti , gli rifponde , che 
tolga F efpre(Tione di comando } perch' egli no a 
è 9 che ciò > eh' è ogni altro Vefcovo» né per* 
ciò gli conviene il comandare fi) vejìra Beati» 
tu do mi hi loquitur dice n 5 : fi cut jujjìfti . Ouod ver* 
bum jufjionis peto a meo a udì tu removere ; quia-* 
quis fum > qui eflis • Loco tnibi enim Fratres r- 
Jiis , moribus Patres ; non ergo jujft , [ed qua «• 
tilt* vi fa funt , indicare curavi* 

« 

Varte Funzioni del Primate, e come debbano 

e fer citar/i* 

Tutto ciò è quanto riguarda 1* effenza del 
Primate . Le principali poi , anzi le uniche fue 
funzioni fono intorno al confervarfi la vera Fe- 
de , e nel regolarli, la Difciplina : e come in- 
torno al fecondo punto ne difeorreremo diffu- 
f amente nel §• terzo, dove dimoftraremo a qua- 
li leggi fia tenuta la Pontifìcia Poteftà del Pri- 
mato nel governo della Chiefajcosì non è no- 
Aro afsunto il parlar della prima funzione, non 
raggirandofi le noftre riflefConi nelle prefenti 
concefe in materia di Fede. 

In- 



(i) S. Gregotius Papa I. lib. 7. Epilt. $0. 



I 



SK XXX >© 

Intorno a ciò per altro; fe il Papa nelle 
contefc ti Fede rapprefcnti la fua perfona, in 
qualità di perfona pubblica foltanto Del Conci- 
lo Univerfale, come ilice S. Antonino Arcive- 
fcovo di Firenze, e fe ciò farebbe, come alca 
vogliono, il decidere ex Cathedra , e fe allora 
decide irrefragabiJmente coIPajuto della Chie- 
fa Univerfale; o fe decidendo, come ora fuol 
decidere per mezzo delle fue Decretali, le fu«? 
decifioni diventati regole di Fede , quando ac- 
quetato avefTero il cunfenfo della Chiefa Uni- 
verfale adunata in Concilio , o .fparfa per il 
Mondo , ne difeorrono a badane molti Uomi- 
ni dotti . 

Devefi pertanto avvertire, che fi debbano 
far valere nel Romano Pontefice tutti gli Epi- 
teti dati a S. Pietro , ed infieme al Romano 
Pontefice da* Padri, cioè, ch'egli fia , come di- 
ce S. G io. Crifoftomo: (i) Columna Eccìefuc > 
Fi dei bafts , o come dice altrove (i) Firmamene 
tttm Fideiy Coììfejftonis fundamcr.tttm ; che egli 
fia , come difTe Filippo Legato Apoflolico nel 
Concilio Efefino , tot ini Ftdei caput ; eh* egli 
lìa , come dice S» Epifanio: (3) In quo flebili" 
la fidts efi ; che fi a come dice Afterio Vefco- 
vo di Amafea: (4) Fidei Petra; che fia egli ca- 
ini, il quale, come dice Teodoro Studita , F7- 
deì claves accepìt > e che fia ancora Magifler 

JDo- 



(i) S, Joàn.ics Ch ry lòfio mi) s Komil. 2. in Flalrn. 50. 
\z) S.Joanius Chryib/*. Homil. 4. de dcccmmiilium debir, 
(*) S. Ep^fumus in Ancer. ca*\ <?. 
(4) AUcrius Epilcopus AjQalcnus in ofjit. de Pctro & Paulo* 
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Doclor Eeclcfi* > come fi , dice ne* Concilj Late- 
ranenfe, e Fiorentino; e fi devono pure far va- 
lere nel Papa altri molti non diffimili titoli . 

Ma nel tempo ItefTo è anche necefiìtà di do- 
verfi far valere per la Chiefa , ciò che difTe di 
cfTa Crifto medefimo Porta inferi non pratvalebunt 
adverfus cam , e fi dee pur' ammettere > ch'ef- 
fa fu come dice S. Paolo (i) columna y 1$ firn**- 
meni uni veritatis* 

Si dee pertanto anche far valere a favore 
della autorità decifiva de* Vefcovi > e de* Conci- 
li ciò che difTerogli Apolloli ; Vifum Spiritai 
Sancioy (3 Nobisycd in confeguenza anche ciò, 
clic diflTero i Padri del Concilio Generale Vili, 
nel!' Azione LXI. Spiritus enim Sanclus > qui lo- 
quuius efl in Sanfla Romana Ecclefia , credimusy 
quod y 4$ in nojìris Ecclefiìs loquutus extiterit : 
memìncrant enim illud : vifum ejl Spiritui San- 
zio , & Nobis . 

Né li dee trafeurare intorno alla neceflì- 
tù. del Concilio nella materia di Fede I* ingenua 
confeflìonc del Papa S. Martino Jdccque 
xcccjfe babuimus ctetum Gcneralem Fratrum , & 
Coepifcopcrum noflrorum in Romana Civitate con» 
"recare . In quorum prtfcntia memor&torum Ha:-> 
rcticorum federata con f cripta ex aminata p atquc^ 
denudata funt , Apo\iolico Mucrone > Patrum» 
que definitionibus uno ore yunoquc fpiritu condem» 
navimus • 



( i ) D. P.iulus Aro/1. Efìfì, i. ad Titnothciim cap. , 
( 2 )Marii«ius Papa I. iaEpift. Àrnnanduin Trajcftcnfefllt 
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Nè dee difprezzarfì tra tanti altri il Tenti* 
mento della Glofla del Decreto di Graziano fu 
di tal propofito nel capitolo Anaftafius dift. 19., 
vici et ur , quod Papa tenetur requirere Concilium E* 
pifcoporum , quod verum efl , ubi de Fide agitur • 

Ed il Tefto medefimo molto più comprova 
tal neceffità , tal quale si legge nel libro Ponti* 
ficaie, donde lo prefe Graziano, che che ne di- 
cono i Correttori Romani: Anaftafius fecundus 
vallone Romanus fuit temporibus Tbeodorici Re» 
gis • Eodem tempore multi Clerici , & Prasbytcri 
fe a comunione ipfius abegerunt , eo quod comuni» 
cajfet fine Concilio Epifcoporum , xel Presbytero» 
rum y & Cleri cunei* Ècclefi* Catbolic* , Dia» 
cono Tbejfalonicenfi , nomine Pbotino , qui comuni- 
caverai Acaào &c* 

Nè dee punto trafeurarfi la confezione, che 
ne fece il Sommo Pontefice Innocenzo Ill.fcri- 
vendo al Re Filippo Augufto, il quale chiedea 
ìo fcioglimcnto del fuo Matrimonio ; quan- 
tunque allora avevano già cominciato ad avan- 
zare il patto le novelle maflìme Romane; onde 
ciò non oilante dice il Pontefice; (1) verum fi 
fuper hoc abfque generaìis determinatone Concilii 
determinare aliquid tentaremus prater Divinante 
cjfenfamy & mundanam infamiam , quam ex eo 
pojfemtts in currere , f or fan ordinisi cjficii nobis 
per ic uhm immineret ; eum centra prtmiffam veri» 
tatis fenteutlam noftra non pojfet autboritas di* 
fanfare. 

«li. 



. (I; LliKKCllt, Papa 111. lib. Epift: JO 
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' 0. IL 

Vera Idea della Potestà de* Vefcovi nel Governò 

della Cbiefa. 

BI fogna confettare ^ che ila tanto vera l'ac- 
cennata dininzione del Primato dal Vesco- 
vato , quanto è l'unico mezzo di concimare tut- 
to ciò> cha di vari# , e ripugnante fembra clTer 
nella prefente materia . 

La detta distinzione pertanto è quella, che 
falva la ragion de! Primato ed infieme l'auto- 
rità de' Vefcovi, giacché fenza di efla s'incon- 
trarehbono mille contradiaioni . 

Ci fa elTa dunque conofeere >che quantun- 
que il Primato di S. Pietro riguardane rutra la 
univerfal Chicfa di Crjflo, con tutto ciò, per- 
chè 1' elfen za non confifteva nell'immediato go- 
verno di tutte le parti della Chiefa , non im- 
portò punto il Primato, che S- Pietro fofie io- 
nico Pallore iftituito da Crilto » e che a lui Co- 
lo, come ora fi pretende contra la tefHmonian* 
za di Criflo meclcfimo , e de' Padri , folle ftata 
data la Podellà , c Giurisdizione per il Gover- 
no dell' Univerfo , imperciocché Criflo mede lì- 
mo v'iftituì gli altri Pallori forniti della oppor- 
tuna poteflà , tra' quali v'iflituì anche S- Pie- 
tro , dicendo loro india* incarnente , ficmt mifit 
- ine Pater , & evo mitto vos . 

Al detto fenfo dell'autorità di Crino fegue 
Ja Tertimonianza de* Padri; onde rilìettendo S. 
Giovanni Cnfollomo alle dette parole di Crifto 

C in- 
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infogna, die Critto con tal formofa di parlare 
diede agli Apolidi tutta Ja fua Poteftà , e tutto 
iJ Tuo Miniftero nel governo della fua Chiefa 
Ci) q tiare hoc dicit ì ecrum animos crigit , & fuam 
proponi t authoritattm \ fiqmdcm [unni eif rei i ci fi- 
nis erat AJiniflerium . 

Della ìlclTa fentenza fono Teofila tto , ed al- 
tri Padri; onde difTe a propofito S* Cipriano(2): 
hoc erant inique catcri Apofioli , quod f un Pe- 
trus pari cenfortio prediti > honoris > & potc 
fiatis . 

, Il che è tanto vero, che ciò appunto fu 
Ja ciclone, che nel primo efercizio del gover- 
no della novella Chiefa ugualmente S. Pietro , 
che gli altri Apofloli furono chiamati da S. Pao- 
lo Legati di Crifro, dicendo egli fenza veruna 
diftinzionc : prò Chrijio Legatione fungimnr • 

Ma, perchè gli A portoli non dovevano ef- 
fe re eterni , la medeilma Divina Sapienza per- 
ciò difpofe,che il di loro officio in governarla 
Chiefa palTalfe nei Vefcovi , come afficura di ciò 
V Apoftolo ai medefimi Vefcovj nell' avvertirgli 
ad adempiere il proprio officio , perchè commef- 
fo loro dallo Spirito Santo: Attendite vobis y & 
ttviverfo gregi y in quo vos Spirititi Santìtts pofttit 
Epifcopos regere EccUfiam Dei. 

Pafsò pertanto nel Romano Pontefice Ja_» 
qualità, ed officio di Capo, e di Primate , il 
quale era nella perfona di S* Pietro, giuda Ja 

Dot- 



(1^ S. Joanncs ChrvinOcrr.w: Hoh;ili.i 85. in Joannem . 
(i) Si. Cyprunus tu libello de Ljiitate licck l\ * . 
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Dottrina della noltra Chiefa Cattolica convali- 
data dal comun fuffragio de* Padri. 

Ma la Divina Mietutone del governo della 
Chiefa richiefe ancora , che paffafic ne' Vcfco- 
vi la pottltà , ed olficio Paflorale, eh* era negli 
Apoftoli. Il che nella Chiefa fu così certo, che 
per cofa troppo manifella fu da' Padri afferma- 
ta : Manìfejia efl fi utenti a » dille perciò S* Ago- 
iìino (l) y Domini noftri Jefu Cbrifii Apoftoìos 
mittenti s > qui bus nos fucccfftmits , eadem poteftate 
Ecclefiam Domini gabernantes . Nè S» Girolamo 
Jafciò di notarne la coftante comune opinione , 
dicendo (i) : Apud nos Apoftolorum locum Epi- 
feopi tenent ; il che dopo tanti altri Padri, fi con- 
ferò anche dal Sommo Pontefice Gregorio Ma- 
gno il Santo: ($) Apoftolorum profittò nunc in 
Ecclcfx* Epifiopi locum tenent. 

II che avevano detto molto prima S. Cipria- 
no y S. Firmiliano, ed altri Padri. (4) 

Donde nacque, che ciafeuna Sede Vcfcovi- 
le fia fiata chiamata Sede Apofiolica, e che la 
ilefia dignità Vefcovile godette il nome di Apo- 
irolato : e perciò difle S. Agofiino parlando di 
tutte le Chiefe • (5) Cbriftiana Soeìetas per Se- 
dei Apoftolorum y £f fuccejfìones Epifioporum cer» 
z* per orbem propagatane diffunditur . 

C 2 Ma 

(x) S. Au?nftinus Iib. 7. de Baptifm. eap. 5 

(2) S. Hicronymus EpM. 54. Homil. i^.iaEvanjel, 

(••) S. Grcgorius Masnus. 

(4) S. Cyprianus Epiit. 8y. ad Plorent. S. Firmianus Epi'ftj 
5 apud S. Cyprianuin . 

(7) S. Auguìtinus Epift. 47. ad Fratrcs Atadaurenfes . 
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Ma in grazia drlJa brevità, tralafciando tan- 
ti altri antichi monumenti , batterà rapportare 
ciò, che notò fu ral propofito Giovanni FiJcfac 
antico, e celebre Teologo di Parigi n.*I Tuo Trat- 
tato de Sacra Epifcoporum authoritate (l) > nec 
illud pr alter mlttcndum in iis% qua; nunc prosata junt y 
Scdem Apoftoìicam vocari omnem Scdem Epifco- 
palcm] quod ex eo prof ecium effe lonflat , quo» 
niam Epijcopi Apoftolorum Succejfores effe di» 
cantar, ConciU Tele»f c» l.Sedes Apofflica nun- 
cv.patur Sedei Primatis , & Metropolitani: bine 
Ctiam fatlum , ut Epifcopalis dignitas Apofto- 
tatui vocetur , /// apparti ex multis , & variis 
Epiftolis ad Epifcopos fcriptii ; tantumque prò» 
fcram Epiftolam Braulionii ad Ijidorum Hifpa» 
lenfem Epifcopum , Rurìcii Epifcopi Lemovl» 
ctnfis Epiftolam ad JE.vium >qu* efl 8» lib* z. 

Onde fu anche fencimento comune dc'Pa- 
dri > che come il Romano Pontefice , così o- 
gni Ve/covo fofle Legato di Dio . S* Ignazio 
martire, e difcepolo di S. Giovanni nella fua 
Lettera diretta a' Filadelfìenfi infegna , che P 
officio del Vefcovo fia directo, ut obeat ibi le* 
gationem Dei. 

Così conobbero gli Antichi PP.una ugua- 
le ragione , per cui tanto il Papa , come ogni 
Vefcovo , Vicario di Crifto chiamar fi dovette* 
perch'cili egualmente la di lui perfona rappre- 
fentano. Tale appunto fu la fentenza di S. Ci- 
priano rapportata in molte fuc Lettere , e tra 
le altre nella LV. diretta a S. Cornelio Papa : 

Epi- 



(i) 1-ilclems de Sacra Ej ile. authoritate cap. §. 5. 
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Epifcopus perfonam babet Cbrijtt ; difìTe anch^ 
5. Ambrogio (*) & Vicarws Domimi *J?;.eS*A- 
gettino, o fia V Autore delle queftioni del 
vec chio e nuovo Teda mento, non iafciò anche 
di accennarlo; (i) Antiflitcm puriorem aeterir 
effe oportet. Ipflus enim Cbrifli babsre Perfonam 

•videtur : efl cnim Vicarius ejus quia neceffe 

babet quotidie Cbrifli vicem agere : anzi dice S» 
Bafìlio (l) , che il Vefcovo fia così di propria 
indole Vicario dì Grido, che il detto Vicariato 
fja il proprio conttitutivo di etto : Nihil aliud 
jintifles quam is , qui perfonam Cbrifli fuflinct. 

Né in fatti (limarono i Vefcovi medettmi > 
che il di lor Paftoral' officio fotte di altra ragio- 
ne , che di quella del Vicariato, che Crifto a- 
veva loro conferito ; Noi omnes , licet indigni , 
dittero i Padri dei Concilio Mcldenfc , (4) Ciri- . 
fti t amen Vicarii , <£f Apoflolorum ipfuts fuccejfo- 
res , cotifiìium Dei adnunciamus ; e di nuovo (5) : 
TVo / autem Dei jttdìcio fui ab ilio Vicarii conjii- 
tuti juxta minijtenum noflrum prò viribus decer* 
tare fludcbìmus . 

E 1 vero, che (Dritto fingolarmente ditte a^. 
S. Pietro; libi dabo clavcs} in che fi fa confi- 
ftere ogni, e qualunque Poteftà ( qua! poteflà 
delle chiavi diede indi anche agli Apofìoli ) : 
ina è vero altresì ( per parlar precifamente di 

C 3 tal 



(1) S. Ambroiius mCar. II. 
(i) Qnx/t. u!t. 

(j) S. Balliius Coiif. Mon. c. zi. Tom. 2. p» 7^1. 
(4) Co/ic. Melden. in Pnclt 
( } ) Lieincap. i& 
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tal Cngolarità , fu di cui fi fa tutto il fonda» 
mento a favore dell' a doluta poteità del Ruma- 
no Pontefice ), che con ciò Cnfìo con voile al- 
tro, che provvedere all'unità della Chiefa, co- 
me San Cipriano ne aflìcura Jubejano : Petro 
primum Dominus^uper qttem adificavii Ecclejtam, 
ut inde unitatis originem infiitueret , potejìsttm i- 
jìam dedit ; e come Io infegnò giuda lo fpirico 
della Chiefa S. Anfelmo (i); eam potctla4em , 
quafi ittti Petto conceflit fpecialiter , ut ad unita* 
tem nos invitar et • 

Come poi col dirigere a S. Pietro folo la 
promefla della detta poteflà , quantunque indi 
fofle data ad altri ancora, intefe Grido di prov* 
vedere all'unità della Chiefa , ce lo fpiegana 
parimente i Padri, i quali e' infegnano , che ac- 
ciocché i Paftori della Chiefa capiflero Janecef- 
fuà di doverfi mantenere nell'unità della Chie- 
fa Cattolica , Crifto volle indicar loro , che la 
Potefìà, ch'egli lafciava nel falire al Padre, la 
lafciava foJtanto in quella Chiefa , che unita 
fofle al Capo , e perciò, difle Tertulliano con- 
tro i Cniniani : (2) memento cìavcs bic Domi» 
vum Petro , & per eum Ecclefia rehquijfe , o co- 
me difle altrove; (jj per ipjum ipfa clavem im* 
bttit . 

Ed in fatti infegnano più precifamente fu 
tal propofito i Padri , che tal Divino flabilimen- 
to importale effettivamente > che qualunque 

Pa- 

t 

* ' ' 

(i) Anfclmus in cap. i*. Matth. 
^i) Tcrtull. Storpine, cap. io. 
(:) Idem de Padic. cap. 21. 
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Pallore fuori della Chiefa unita al Capo, ef- 
fendo egli perciò fuori dell'unità del la Chiefa 
di Crifto, fi dovette riputare privo della derca 
poteftà; Iftam , qi«e mi feri , ditte S» Agoftino , 
(l) dum in Paro , Peirum non intelligunt , & wo- 
credere datas Ecclefit claves Regni C*lo- 
rum , ipfi cas de minibus amiferunt • 

Ma non è affatto vero > che, perchè Criflo 
é'ifk a, S« Pietro tibi da ho claves , non avelie 
data ad altri la mcdefima Potcdà; il che ripu- 
gna al teflo Evangelico : anzi fu fen ti mento de* 
Padri, che Cri ilo quelle mede fi me parole ,///»/ 
dabo , ed altre , che difle fingolarmcnte a S. Pie- 
tro , Je direfle alla Chiefa medefi ma > perchè al- 
Jora , come diffe più volte S. Agoftino, S. Pie- 
tro Ecclejì* gertbat perfonam ; ed in conferma 
di ciò il medefimo S. Dottore, parlando delia 
collazione della detta potcf}ù N delle chiavi, quan- 
tunque a S. Pietro fotte flato detto tibi dabo , 
efpreffamente dice, che con tutto ciò Ja detta 
potellà non fu data a S- Pietro folo, ma bensì 
all'unità d^Ua Chiefa: (z) bas enim claves non 
homo ttnus , fed nmtas accepit Ecclefi* 

Di più, dice il medefjmo S» Agoflino , che 
non altrimenti furono dirette a S. Pietro tuli 
promefTc, che per indicarli di eflere in lui il 
Primato della Chiefa; onde furono dirette a 
lui, come a quello, che perciò tutta la Chiefa 
/ C 4 rap- 



(i) S. AugufUn. de Agoa. Chriftiaa. cap. 31. apud Bed..m 
T. 6. p. s$?i 

(i) 6. Aujuft. in Jo,i«n. de Natali Apoft. l'atri, & Paul». 
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rapprcfenrava (i): refieruntur ad Eeclefiam, cu* 
jits illc cognojcitur geflific perfonam propter Pr 'f 
matum , quem in dijcipulis babuit • Anzi ptrcsò 
il medefimo S« Dottore appoggiato a tal ragio- 
ne, li imo, che li darfi ia detta Poteftà a S.Pie- 
tro fbfle una confeguenza neceiTina di efierft 
data alla Chiefa (i) . Vetro enim figurar* Ecclc 
fi a fitft ineriti datas claves> atquc bine Ecclefi <e 
datas . 

Non già in quanto, che fotto il nome di 
Chieia intender fi doveflc la moltitudine , e la 
comunità dei Fedeli, c che perciò, avendo a- 
vuta quella la poteftà delle chiavi , non foffe il 
Papa , che il Capo MiniftcriaJe di e(Ta comuni- 
tà , da cui ricevette la potcflà , giulta la pcrni- 
ciofa opinione di alcuni Scrittori; ma in quan- 
to» che Crillo volle, che quella medefima po- 
tetti , che promife a S. Pietro fofle anche ne- 
gli altri Vcfcovi ; perchè in cfli fi contiene la 
Ghie fa , come ce 1* infegna S. Cipriano, fcri- 
vendo a Florenzio Pappeano : Scire debes Epi» 
feoputn in Ecclefia effe j £f Ecricfiam in Epi- 
fccpo , ut fi quii cum Epijccpo non fit , in Ec- 
clefi a non effe. 

In fatti il medefimo 5» Cipriano attefta di 
eiTer cosi certo, che S« Pietro in tal promclfa 
di Grillo rapprefentava la Chiefa , ch'egli non 
ricevè, che le chiavi della mede firn a Chiefa : ad 
Eccìtfiam , dice, fcriver.do a. Jubejano, qu<£ «- 
ra rfty # fivpcr unum , qui claves ejus acc-'pit , 
Dov.ùnt voce f andata e fit • E con 



t ) t 'xnì E.ììii* ì6 j« a.-j G.ncr. £,iarr. ili Puini* 1 ,3. 
(z; idem de A~u.i. Chrnti c. $0. 
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E eoo rutto ciò infegna altrove, parlando 
della medefima promefla di tal poterti , che in» 
tanto vi fi rapprefentava la Chiefa , in quanto 
veniva intefa per i fuoi Prelati (i) : Dominus 
noCtcn cujus pr*cepta mctuere y & obfervare de- 
bemus , Epifcopi honorem , & Eccle/i* fu* r#- 
tiunem difponcns > in Evangelio loquitur , & d cit 
Vetro: Ego libi dico £fc. T<bi dabo clavcs &cm 
qu* Lg averi s &c : inde per temporum , & f uccc fi- 
fi onum vices Epifcoporum ordinai io , EcclefiéC 
ratio dee urrit > ut Ealefis fiuptr Eptfcopos con* 
ftituatur , & vmnis t*clus Eccidi* per cosdem~* 
Ptapcfitos gubemetur . 

An^i il medefìmo S. Agoftino , i! quale dif- 
(t y che in riguardo di taJ prometta S. Pietro 
rapprefentava la Chiefa , jnfegnò ancora , che 
fotto il nome della Chiela gli A portoli , ed t 
Succeflbri riceverono la Potetti (i) : Petrum , 
Paulum y Joannem , c*tcrofquc Apoftolos ci ave f 
acxepijfe >eafque adbuc in Ec de fi a ejfe , [ed omnes 
in Verro acctpìffe , ut Ecclefi* figurar» • 

Onde diife a propoli to S« Gregorio Nifle- 
110 (ì) • P er Petrum Epifcopis dedit cìaves \ ed 
jnfegnò anche S. Giovanni Cnfottomo (4)1 che 
il nome di Chiefa %* intende per coloro, qui 
prxfunt Ecclefi ai • 

Ed ceco, che fu un tratto ammirabile del* 

la 



(1) S. Cyprianus fcpift. 2<«. 
( ì) S. Auguff. icrni. de Dfv. cap. 6. 
(; ; S. Grc^orius Nyflluus Traci, in cos, qui egrè ca* 
ù'\£. <ri forum . 
(4) ^. Joaa. Chryfort. in Matth. 18, 
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la Divina fapienza di Crifto per provvedere ali' 
unica della Chiefa fua iJ commettere al Capo 
di efia quella Poteftà , che voleva comune agli 
altri Paftori , cioè, acciocché quefti non fi alie- 
naflcro da quello, in cui erano flati etti com- 
pre fi , e ra pprefenta ti : Bono unitati* > dille per- 
ciò S. Ottato celebre Vefcovo di Milo contro 

Parmeniano, Beatus Petrus cìaves Regni 

caìorum communicandas cateris folus accepit • 

Così fu anche effetto della medefima Divi- 
na Provvidenza di Crifto in benefìcio dell' uni- 
tà della fua Chiefa il dire fingolarmente a San 
Pietro, pafee oves meas : fu le quali parole no- 
tò S. Bernardo : certe prafentes cateti condifeipu- 
li erant , cum committens omnes uni y unitatem om- 
nibus commendaret in uno grege , in uno Paflore* 

Ma anche allora furono dette tali parole a 
S« Pietro | come rapprefentante la Chiefa, cioè 
il Ceto dei Paftori . Onde diffe S» Ambrogio (i) ; 
Qttas oves.y éf quem gregem non folum t une Bea- 
tus fufeepit Petrus , fed 4$ nobifeum eas fufeepity 
cjf cum ìlio eas nos fufeepimus omnes . Anche S. 
Agoftino dice lo ftelTo (z) :quod Paflorefl ( Chri- 
flus ) dedit , eìf membri s ; nam & Petrus Pajtor 
et celeri Apostoli Paftorcs, et boni Epifcopi ; e^ 
più acconciamente dice altrove il medefimo San- 
to, che Crifto la parola pafee non Ja difTe a S. 
Pietro folo , ma al fuo Corpo , cioè alla fua 
Chiefa : non ipfo Petro , [ed in corpore fuoy 
ah Petro , a mas me > pafee oves meas . 

Con- 



fi) S. Ambrofsus !ìS. z. de D.gaitatc Sacerdotali cap. a. 
(2; S. An$uuùuis Tr«& 4;« injoanucm. 
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Confiderò pertanto & Leone Magno la qua- 
lità di Pallore negli altri Apoftofi 9 c confiderò 
ancora la qualità di Capo in S. Pietro > onde 
ttimò di confettare per falvare Icrifpettive qua- 
lità > che la cura PattoraJe non fu data a 6an 
Pietro folo , ma che a lui più degli altri fu 
commetta: Bealo Apoftolo Pctro fupr-a cateros * 
hoc c]l pra cttfris pofl Regni clavcs Ovili* £>o- 
minici cura mandatnr* ($) 

Abbiamo dunque giufta la Dottrina Ange- 
lica , ed il comune fentimento de* Padri , che_, 
non iia il Rumano Pontefice l'unico Pallore i- 
fìituito da Criftoj né che la qualità di Capo,e 
dì Primate importa, chea lui folo da itata com- 
metta tutta la potelìà, e tutto il governo della 
Chiefa; ma che anche gli Apoftoli, ed i Ve- 
scovi di loro Succettori , i quali fono anche Vi- 
carj di Critto, fiano ilari dal medefimo ittiruiti 
Paltori di efla , forniti di podettà , e giurisdizio- 
ne , quantunque rifervate a S. Pietro, ed indi 
al Papa le prerogative , che porta feco la ragion 
di Primate; così che quanto farebbe lefiva del- 
1 J unità della Chiefa Ja definizione del Prima- 
to , tanto lo farebbe il negare ai Vefcovi quel- 
la Potei! à > che fu da Critto loro concetta* 

Tali verità, che deduco dall'autorità da* 
Padri le trovo anche fottenute dal Clero Galli- 
cano in una antica dichiarazione , e rinnovata 
nell'anno 1682. , la di cui fomma fi è; 

N emine m Oribodoxo+um dubitare , quin Pa* 
pa fit Caputa Pajìor, & Primus universali s Ec« 
clefix y itti loquitur Concilium Florentinum , cuju* 

Po- 

— - ■ 1 

(1) S. JL*o Serm. 7*. 
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Potiflatis jttre pojfc eum in cajibus > & forma in 
Jure pr tt J 'cripti s provi dere Regimini omnium Ec~ 
clefìarum y omnique Pafiorali funttioni . Veruni^ 
ca Dottrina non dcflruit Jus Episcopale , ncque 
propterea admittit in Delegatis > ut fine Episcopo* 
rum licentia omnia eorum munia obire pojjint . Hie* 
rarcbiam nibil effe aliud quam fubordinationem—, 
quamdam membrorum ad Captit i eo effe compa* 
ratum , ut membra confervet fub capitis regimi* 
ne , ac licet utrique > éf caput , & membra potc- 
fiatem , £f vitam ducant ab ecdem Cbrijìo , non 
tamen eadem vi > ncque pari autloritatc : Apoflo- 
lor y baud minus Pctro fuiffe fubjcttos > quam* 
quam aque ac Petrus a Cbrijlo mijfionem babu- 
ijfent ; ita Epifcopos » qui Apojìolis fuccejfcrunt y 
baud minus a C bri fio b abere potejlatem , licet e* 
am exerecre fub Papa Pctri fuccejfore debeant • 
Caterum violari Epifcopatum fecundum Cyprta» 
num y nifi Epifcopus agnofeatur a Spiri tu Santto 
prapcjttus gregi ; qui fé ab ejus auttoritate fegrc 
gaverit y ab eo id pati EcAefiam y qttod Sol ere* 
pto radio , obflrutto rivo fon s , detratto uno ramo 
arbor tota paterctur* ac neminem Ecclefta vere 
effe conjunttum > qui non agnofeat , & fuperiorem 
in totius corporis capite potejlatem > & qua in fub" 
jettis particularium Ecclefiarum capi ti bus vigeat\ 
4$ Papam quidem inflar Petra effe > in qua fun- 
detur Ecclcjìa , Epifctpos vero columnarum inflary 
qua portetur : atque omnino ad fubfìent andante 
tanti adi fidi flrutturam , & P etram , & colum- 
nas aquè confervari oportere* 

E dunque un errore deteflabile quella fal- 
fa maflima , che ha tanta voga predò de'Roma- 
ni Scrittori, tanto nuova > perchè inudita per 

do- 
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dodici fecoli , quanto perniciofa per i fuoi fpe- 
rimentati cattivi effetti , di avere i VcfcOvi la 
Poteftà di Giurisdizione dal Papa , e di cflere 
di lui Vicarj, come fe nè gli A portoli foflero 
itati ìftituiti Vefcovi'da Cri (lo , nè gli altri Ve* 
fcovi ne foffcro i Succeflbri ; ond'è, che la fa- 
coltà Teologica di Parigi dopo varie condanne 
di limili proporzioni , non lafciò di condanna- 
re anche quelle > che fi contenevano nel libro 
intitolato la deffenfe de l' autor ite de notre Saint 
Pere le Pape *r.,ftampato fotto il nome di Gia- 
como Venanzio l'anno 1658. nella di cui cen- 
fura, che fu altra volta confermata , cali pro- 
pofizioni furono dichiarate falfc , e contrari^ 
all'Evangelio: Ha propofitiones > quarum dua 
priores ajferunt , Apofloìos non fuijfe conflit utos 
Epifcopos a Cbrifio; catene vero 9 poteflatem-* 
jurisdiclionis Epifcoporum non ejfe immediate a 
Cbrifiof fai fa funt , verbo Dei contraria , (j 0^ 
lim a Sacra F acni tate reprobata. 

Conviene dunque ai Ve fcovi , tanto perchè 
ad etti fpetta la cognizione degli errori , quan- 
to perchè etti fentono gli effetti del pregiudi- 
zio, così in fe (letti > come ne' di loro Sudditi» 
c Diocefi , conviene , dico di abborrirc tali maf- 
ilme, nè di permettere almeno, che s' infogni- 
no ne* di loro Seminarj, nè di aver etti fcrupo- 
lo di far nelle occorrenze, quando efterior- 
mente la forza non gì' im'pedifle , ciò, che il di 
loro Paftorale officio, ed economia richiedereb- 
be , con e fercì tare la di loro innata poteftà 
(quantunque certi atti fi pretendano efTer proprj 
del Papa) giacche i flabilimeaù tatti da Criito 

per 
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per il governo delia fua Ciucia con ammetto- 
no prt fcrizione . 

Conviene anche ai Principi, a' quali è (la- 
ta comraeiTa la difefa delia Religione, e della 
Chicfa , fé vogliono , come devono , mantener 
ilJefo, e lontano da ogni pregiudizio il di loro 
Regno, di far valere, e di far * che ila illera 
quella Poteltà , che Crilro diede ai Vefcovi. 

L* efempio fi dà ali! Principi dell' Impera- 
dore Carlo Mjgno, quando col fuo Capitolare 
ordinò, che niuno ardifle di ledere la Poteftà 
de* Vcfcovi, perc ò che ridondava in pericolo 
di tutto il fuo Impero; e che la credenza fu 
di ciò eiTer dovclTe , di clTer nei Vefcovi quella 
Poteftà , che Crifto diede a S. Pietro', di cui non 
folamente il Papa, ma anche i Vefcovi fanno 
le veci (l) • Pracipimus , atque jubemus > ne for- 
te , quod abjit , ali qui s circa Epifcopos leviter , 
cut graviter agat , quod ad perii ulum totius Im- 
ferii noflri pertinet . Et ut omnes cognofeant no* 
wen , potefìatem , vigorem , & dignitatem Sacer* 
dotalem , quod ex verbis Domini facile intelligì 
potefl , q uì bus Beato Vetro , cujus vicem E pi} co- 
pi gerunt , ait : ano de u ma u e ligaveris @c* 

Nè mancano per altro degli Editti de'Re 
di Francia per l'oflervanza delle dichiarazioni, 
e cenfure del Clero, o de* Teologi contra fimi- 
Ji malli rne. ' 

Prima però di chiudere ilprefente Paragra- 
fo, fa duopo avvertire , che acciocché il Vefco- 
vo goda la Potcflà , che Cnflo Jafciò nella_, 

Chie- 



(i) Capituiariiini lib. 5. cap. 315. 
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Chiefa, non debba così ftrertamcnte cfler uni- 
to al Romano Pontefice, che diftaccandofi per 
qualche legittima caufa , non Ha più neiJa Chie- 
fa Cattolica , e perda in confeguenza Ja fua Po- 
teda delle Chiavf. 11 cafo appunto farebbe,quan- 
do il Papa ordinale cofa , che o fofle un erro- 
re in Dottrina , o ripugnato ad ogni dovere : 
ed in un tal cafo, quantunque i Vefcovi non 
ubbidiflero» come non fono tenuti ubbidire, pu- 
re niente ciò impcdifce > che perfiftano etti nel- 
la Chiefa, e godano la detta Potè (ì a , quantun- 
que anche dal Papa > come difubbidienti fbtfero 
cfpreflamente privati della fua comunione. 

E vero pertanto, che il Papa può errare > 
e commettere degli eccedi , come gli efempj 
non permettono, che fe ne dubiti. 

Ma è anche vero, che come dice S. Leo- 
ne Magno (i): alimi funt Sedes y aititi Vrafì- 
dentes ; e che febbene il merito de* Prelati fia 
diverfo, reltano con tutto ciò fempre le ftefle 
le prerogative delle Sedi , come dice altrove il 
medcfimo S.Leone (z) :ctf diverfa nonnumqitam 
[unt merita Trafulum , tamen jura permanati fe- 
ci in m • 

E perciò è anche vero giuda le promefle^ 
di Crifto, che quantunque il Papa erraffe, re- 
ità con tutto ciò fempre illcfa la Chiefa Catto- 
lica , Ja Fede Romana, e la Sede ApoftoJica», 
capo della Fede , e vincolo della comunione Ec- 
clcfiaftica, come anche refìa iJkfa la ragion di 

Ca- 



Ci) S. Leo P. I. BpiU $$• dd Anali- 
(2) Idem Epift, 6z. ad Maxim. 
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Capo, e dì Primate nella fuccellione dei Roma- 
ni Pontefici; Cicche batterà eflere unito colio 
fpinto alla Fede Romana, alla S. Sede, ed al 
' Primate per continuare nell'unità della Chic- 
fa, e poikdcre la potefta delle Chiavi , quan- 
tunque per qualche tempo efteriormcnte noru» 
fotte unito al Papa. Non mi affatico nel provar 
tutto ciò, perchè oltre che non fpetti alle no- 
ftre materie fufTcguenti , è flato anche diligen- 
temente maneggiatole provato da uomini dot- 
ti- 

Non Aimo però di tralafciare i!Baronio,iI 
quale puoi far conofeerc alla Corte di Roma in 
qual peffimo flato per opera di alcuni Pontefici 
Zìa Hata talvolta ridotta la Chiefa , e quanto il 
loro eiìeriore la deformale preiTo i Fedeli ; e 
puole nel tempo ftelfo fare anche conofecre a- 
gli Eretici , che vi refla con tutto ciò intatta— 
la dignità , vi perfifte ia Sede di S. Pietro, e vi 
rimane Criflo medefimo; badando pere ò ai Fe- 
deli di (larvi uniti collo fpinto, lenza che Se- 
guano il Pontefice in ciò, che pofla avere in fé 
llefTo di cattivo. Ecco com'egli parla nella Tua 
floria del fecolo X. num. Vili. Òjw* tunc facies 
fanti* Ecclejt* Romana? fhtam fcudijftma y cun% 
Roma domtnercnttir potentifltma eque ac fordidif* 
fin*c Aderetrices? Ouarum arbitrio mutarentur Se» 
day darentur Eptjcopi , & ,qnod auditu borre»- 
dum , & infandum efl , intruderentur in Sederne 
Vetri earum Amafti pfeud* Pontifices , qui non fint, 
nifi ad confonanda tanta tempora , in Catbalova 
Roman or um Pontifcum J "cripti . Chris enim a feor- 
tis bujufmodi intrufos fin: legc>legnimos diccre pof- 

fi* 
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fet Romana fuijfe Pontificai Nufquam Cleri e- 
iìgentis > vel pojiea conficnticntis aliqua mentio > Ca- 
tone! omnes pr<t]Jì filentioy decreta Pontificum fuf- 
focata 9 proj cripte antique traditiones > vetercfque 
in eligendo Summo Ponti fi ce confuetudines > Jacri- 
que ritus , éf prijtinus ufius prorfus extinclì . Sic 
Dindicavcrat omnia [ibi libido [acuì ari pot enfia-» 
freta y infanienj Oejiro percita dominandi . Dor mie- 
bit fune piane alto ( 9 ut /tpparet ) JoporcCbrijlus 
in navi , cum bifee flantibas validis ventìs > na- 
ri is ipfa fluéiibttf operiretur , dvrmiebat > inquam y 
qui ijta non videre dijfimulanr fineret fic fieri , 
cium non cxurgerct vindex • Et , quod deterius vi- 
tiebatur > deerant ^ qui Dom'mum fic dormiente™—* 
clamoribifj excitarent Dijcipuli. Quales deletios 
ab bijce tncnjlris Presbyteros , & Diaconos Car- 
dinale! fuijfe putnndum : cum nibil tam natura 
infitum fit , quam unumquemque /ibi fimilem gene- 
rare ? Quos in omnibus iis , a quibus dtlecli fue- 
rint , confenfife dubitare quii poterit , imitai ofque 
ipfos effe y jeclatofquc eorum vejligia quis non fa- 
cile credati 

Quello è iJ cattivo (lato della Corte Ro- 
mana deferitto dal Baronio > il quale tanto più 
mi è piaciuto qu) rapportare , in quanto in efso 
il trattò non folo del cafo , che da un Pontefi- 
ce fi proferiflc, e s* infegnaffe qualche errore, 
ma anzi del cafo, che la Sede Apoftolica fi te- 
nefTc da Pontefici quafi illegittimi , e per ogni 
verfo peflìmi colla fovverfione di ogni dritto , 
acciocché viepiù fi confermi il mio aflunto. 

Seguita dunque a dire il Baronio: Sed una 
rtliqua confoUtto piis , quia elfi Domina s dormi* 

D «ti , 
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VÌI y in cader» tamen navi aormivìt > in caacni^J 
navi > qaa typum Ecclefia gerii , confittit y ncc al» 
ipfa rcccjp.t y fcmpcrquc in Ecclcfia man/ti 9 in qua 
( ut ila dixerim ) tenetur j»is promiffiombus vi»- 
cli'S i (j fitis verbi s arci ut s alligatusy e i-m dixìty 

v obi f cam funi ufqttc ad confitto a tioncn* fa: culi y c- 
biigutttfquc fponfionibus fms y ila faro navij In* 
jtts Arcbinauta cìavum tenenti pollicitus : Roga* 

vi prò te y Petre > ut non deficiat Fides ina , ó* 
Tu e s Petrus , & fuper banc P etram edificavi 
Eccìefiam meam , Porta: Inferi non pravalc- 
bunt ad ver f us eam . Qui ergo dorn.it ad teinpus 
D ominu s y tandem vigilat , ut per fi ci at ver bum—, 
fuum • \Jt bac ex parte dici pojftt l Ecce non dcr- 
vdtabit y ncque dorm 'tet , qui cufiedìt Ifracl : //> 
fìus igìtur y qui ex fide viv'tt , ijla confiderà» s , 
f ecuri tate Dentini promijfionutn > (j certitudinu;n 
fi dei fecurrs cum Domino dormii y vigilans pra- 
cibus ad interpellandum ipfum > ut ju jì i ficcar in 
fermo» .'bus fuis y ut qua premi fi t , adimpleat . 

Scandalum vero ille tantum patitur in bac 
borrida temperate , qui , fi dei cxpersyCid fiucìus oh- 
ruentes navim intentus ocuìisy Domini in cadem 
commorantis navi penitus oblivi jettur y at que intf- 
fc no» putatyillud itnpium mente volvcns: Qvomo* 
do feit Deus > et fi efl fidenti a in excel] o : fi cut im- 
pii novatores y Evangelica fidei quam priftentur 
cxortes y talibus fiuclibus obrui videntes Petri Na- 
vicala™ y non effe in ca Cbriflum impiè bìafpbc- 
171 ab a» t y pojfcquc eam mcrgì y imnso demerfam cen- 
tra Cbrijii promijjioiies obganniunt ; piane caci* 

. . §• ni. 
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Cfo qualunque potcjlà fi voglia ascrìvere al 
jwrf/.-w Pome fi ce per ragion di Capo , é di Pri» 
ìnate > »oi pojfa cfercitarfi , fi?,? giujìa il Pre- 
scritto de* Canoni y i quali obbligano ugual- 
mense il Papa ., che gli altri Venosi. 

Pretendono gli Scrittori Romani, che per 
ragion di CapOf e di Primate, e per Di- 
ritto in cenfeguenza di Paftore Univerfale fpet- 
ti al Papa la pienezza di Po te fi a immediata di 
tutta fa Chiefa , la quale da niun limite pcfTi 
cfler ri tì retta, e trattenuta , e che gli altri V'c- 
feovi chiamati in partem follicitudiuif , fono ri- 
ilretti ne* limiti della propria Dicceli con quel- 
Je limitazioni, che loro prefenvono i Sacri Ca- 
reni: e pafsò tant'okrc l'adulazione, che per 
togliere l'importante oflacolo de* Sacri Canoni 
al libero efercizio della pretefa aiToIuta potè M 4 
del Papa , vi fono flati degli Scrittori » i quali 
hanno avuta la sfrontatezza di a Aeri re di pote- 
re il Papa diftruggere tutto il Diritto Canonico 
con farne un altro a fuo modo. 

Dalla adulazione pertanto fi pafsò facilmen» 
te alli fatti, ficchc fi vide tenacemente abbrac- 
ciata una tal malTima da' Romani Pontefici , 
perchè troppo confacente , e profittevole al di 
Joro vantaggio. 

Ecco dunque come il Papa Eugenio IV. in 
una fua Bolla diretta a tutt' i Fedeli fu tal pro- 
pofito la difeorre , condannando ia contraria^, 

D z ' fen- 



e< lii 

fcntcnza , come un errore non lontano dalla E- 

resia, e per un delitto di Sacrilegio Nam hoc 
de Jure notijfimum efl , quod poffumus qunecumquc 
fiatata , deci arai a , five jancita per quofcumquc 
pradeceffores noflrojyvel per quitcumque Concilia^ 
dummodo in ipjts fi d ci fundamenta non cxifìant , 
fi ve ex bcc univerfalis Eccleftde bonttm principali" 
ter non turbetur > ut Vicariai Cbrijii , & trrepre- 
bcnftbtlittr prò noflro amovere , & corriere Ixbitie 
voiuntatis , & contra fentire non effe procuì ab b<t- 
rejì i & velie ligare manus Vicarii JefuQbrijìiy & 
in Terris Dei Legati , five ipfius gefia indicare > 
vel mprobare , quod facrilegii crimen e fi . 

Ma qui occorre di doverfi riflettere. 

Primo, che la pienezza di Potefìà di tal 
fatta nei Romani Pontefici, non fu nota agli 
antichi Padri, nè fe ne intefero gli effetti, che 
dopo le novelle Romane malfime sbucate dalle 
falfe Decretali . 

Secondo, che Crifto iftituì la Chiefa , ed il 
Corpo de'Paftori in tal forma, e con tale Pote- 
rà, che da fe fletto fi forma He le leggi dell* e- 
flerior governo, come in fatti cofta in pratica, 
che da' primi fuoi natali cominciò a formare de* 
Sacri Canoni, ed ha continuato fempre per tuf- 
fi fecoli . Come dunque è (lato ifpezione , ed 
officio de Vefcovi lo ftabilire la general difei- 
plina per mezzo de' Satri Canoni , così ugual- 
mente, anzi maggiormente il Romano Ponte- 
fice, come più confiderabile , vi fi vide foggec- 
to. 

Ma, perchè i Sacri Canoni, e 1' Ecclefiafti- 
ca difciplina riguardano lo flato generale della 

« Chie- 
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Chicfa ; ed all'incontro è particolari? ìfpczione 
dei Primato, il quale rifiede predò del Papa , 
]' invigilare fulla confervazione del perfetto (ia- 
to deJia Chiefa, perciò non altro fpetta al Pa- 
pa per ragion del Primato intorno ai Sacri Ca- 
noni, che procurarne 1' offervanza . Onde varj 

J Sommi Pontefici fi vantarono cuitedi de* Sacri . 

Canoni; nè dar loro fi potè più onorato titolo di - 
quello , come colia da infiniti antichi docu- 

1 menti , febbene poi ad interpetrarli , fi è fatto 

Tempre maggior conto del Romano Pontefice» 

I Sicché non è aflolutamente vero, che ap- 

i partenga al folo Primate, o fia al Papa lo fìu- 

biJire nuovi Canoni , avendo tal podcltà il Cor- 
po de* partorì , e perciò nè anche dee dirfi alfif- 
ib alla poteftà del Vicario di Crilto , cioè del 
Primato l'impedirli, il diftruggerli > o mutarli 

* prò lub'ttu voìuntaùs y come pretende Eugenio 

5 JV.; mentre il far ciò farebbe anzi contro l'of- 

ficio intrinfeep del Primato medefimo , diretto 
unicamente alla di loro indennità, e conferva- 
zione, e farebbe un ambiziofo attentato, per- 
chè eftraneo alla genuina potefìà del Primato* 

; Quanto dunque fia perniciofa , ed indegna 

nella Chiefa di Criflo la Dottrina di potere il 
Papa diltruggere l'intero Diritto Canonico, ce 
l'indica la facoltà Teologica di Parigi, la qua- 
ie confutando l'anno 1482. tale Propofizione , 
Ja dichiarò fcandalofa , betìemmiatoria , noto- 
riamente eretica, ed erronea: Qttod Papa pop- 
fit totum Jus Canonìcum dejlruere>£f novitm con» 
Jiituere . Hxc propofttio efi fcandalofa , blafphc- 
jnatoriay # notorie btretica , # erronea. 

Di Quan. 
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Guanto poi it i lontana dalla mente degli 
antichi Romani Pontefici l'indicano elfi mede* 
fimi . 

Àttcfta S. Giulio I. ferivendo agli Oriei> 
tali, efiere ferma coflumanza de* Romani Pon- 
tefici di non far cofa , che non fia giufia i Ca- 
noni ; Noi omnia jecundum C avones f acimus > il 
che di fiero molti altri antichi Pontefici. 

Tal cuQume, che fi tenne religiofamente 
da' Romani Pontefici, non era già un effetto 
del di loro arbitrio, ma era appunto un effetto 
di quella neceffirà , che aftringera eflì fopra tut- 
ti alla efecuzionc de* Canoni abbracciati dalla 
Chiefa, come fi fece gloria di confeffarlo il S. 
Pontefice Gelafio VII. fcrivendo a* Vefcovi del- 
la Dardania.* U [nhfcujufque Synodi Confi itutum , 
qued univerfalis Eccìc]^ proba vi t ajfenfits y miU 
ìam magis exequi Scdcm pra catcris oportero^ 
quatti frimam . 

La caufa dunque, per cui crederono di ef- 
fcr elfi tenuti ad offervare gli ììabilimcnti Ca- 
nonici , appunto fi fu, perchè fi conofeevano 
inferiori ai Padri in uno congregati. Non po- 
tè fpiegar meglio la Dottrina , che fu di ciò 
profetano i Romani Pontefici , che il Papa». 
Leone III. quando diffe nel Dialogo, eh' ebbe 
con li Legati dell' Imperadore Carlo Magno : 
quia me illis Patribus Conflantinopolitani Conci' 
iti , non dico praferam > [ed abfit , /// coaquarc 
prafumam • 

Conobbero pure i Romani Pontefici di ap- 
partener loro la fottomiflionc ai Canoni, e non 
il dominato di effi. Ecco cerne afìicura di ciò 

il 
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il Santo Pontefice Celerino VII. li Vefcovi del- 
l' Illirico , feri vendo loro : domi ne» tur nobis re* 
giti* i non rcgulìs dominemur y ftmus fkbjecls Ca- 
tiziìiius , cum Canonttm pracepta fervami:! . 

Da tal Dottrina nacque l'altra come una 
necefla ria con feguenza nella mente de* Romani 
Pontefici, che intorno alli ftabilimenti Canoni- 
ci non folo cfll riputarono , che non folle loro 
lecito di derogarvi, ma che nè meno aveflero 
allatto tal potellà;e batterà in pruova di ciò 
la teli imonianza , e Ja confezione di due zelan- 
ti, e Santi Pontefici. Dice dunque S» Zofimo 
Papa (i) contra fiatiti* L'atrum concedere aliqtiid* 
nel immutar? > ne bujus quidem Sedis poteji au- 
cìoritas . 

Ed il Papa S Martino I. nella fua Lettera 
quinta, diretra a Giovanni Vefcovo di Filadel- 
li , attelta di tlTere il Papa talmente privo di 
tal poterà, che non potrebbe derogarvi ferirà^* 
nota di Prevaricatore ; Canones Ecclcjuifìicos 
f vìvere non pcjfumus , qui Drfenfores Dìvixorum 
Qanonum , & Cujìodes fumus > non Prevaricato* 
res. 

Dal difetto di tal potefla conobbero anche 
i medefimi Romani antichi Pontefici , che ciò, 
che fi faceffe contro i Canoni > farebbe nullo , 
ed irrito per fe (teffo • Scrive dunque S. Leone 
ad A nato! io: ut omni penirus aufloritatc Jtt va* 
cuum quid quid ab illorum Canonum fucrit Conjli* 
turione diverfum ; e nella fua Lettera diretta a* 
Padri del Concilio Cai cedo nenfc dice * infirmami 

D 4 at- 
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atque trritum erìt quidquid apr(terito> um Pattiti» 
Canonibuj difcreparit . 

Ciò du nque , che crederono i Romani Pon« 
tefici di poter render gloriofo il di Jor gover* 
no, appunto fi fu , J'efTerfi contenuti ne* limi- 
ti de' Sacri Canoni , nè aver pregiudicato all' 
altrui poteltà , Giurisdizione, e Privilegi» 

Ecco come Liberio Papa in una Tua Let- 
tera diretta aJJ'Imperador Coftanzo dimoftra > 
qual fia il Tuo Pontificio Governo Secutus mo- 
rem ordinemque majorum rtibil addidi Epifcopa- 
tuì Urbis Rome , nibii minui paffus fum. 

Lo lreflo dice S. Gregorio Magno : (i)ficMt 
tcflra defendimus , ita fmguìis quibufeumque Ec- 
clcfiis ]ura ferva mu s \ Anzi il medefinjo S. Pon- 
tefice atte Ila, che ridonderebbe ad ingiuria di 
fe medefimo, fé turbante contra gli fia curi Ca- 
nonici gli altrui diritti (2): Àbfit hoc a me , ut 
fiatuta majvrum cottfacerdotibus meis in > qualibet 
Ecclcfta infringam , quia tnibi hjuriatn facio,fi 
fratrum meorum jura perturbo . 

, Riputavafi in fatti da' Romani Pontefici 
tanto alieno dalla di loro poteftà qualunque di 
loro atto contra gli fiabilimenti Canonici irò 
pregiudizio altrui , quanto appunto lo farebbe 
flato il metter la falce nell'altrui mefiTe: Ita- 
que , diffe a propofito il Sommo Pontefice Sil- 
veftro II. (3)> in caufa Roberti Abbatis • . . . 



(1) Gre^orius Marmis lib. II. Epill. $9. 

(1) Idem lib. II. Epifh $7. 

0) Sylvcficr Papa II. Epi/V 14*. 
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h*c tela consultando proponimus > primum nonef* 
fe ncjlri Jùris falcem in alienam mejfem ponete* 
Ben il vede dunque , che la opinione de* 
gli antichi Romani Pontefici fu troppo aliena 
dalla moderna , di cfler in elfi una difpotica 
podeftà fopra de' Canoni ; ma che anzi crede- 
rono , che qualunque poteftà loro fpettafle per 
ragion di Capo > e di Primate , non potefle c- 
fercitarfi , che giufta il preferitto de* Canoni 
con lafciarc intatta l'altrui pote!tà,e gli altrui 
privilegi ricon©fciuti da' medefimi Sacri Cano- 
ni ; e tal' è fiata Tempre l'opinione tenuta an- 
che nella Chiefa , che , per non effer proliflb , 
tralafcio di inoltrare. 

Perciò i Greci adunati nel Concilio Ecu- 
menico di Firenze convocato 1' anno 1434* dal 
Papa Eugenio IV. per l'unione della Chiefa_» 
Greca, e Latina, tra' quali vi fu P Imperador 
Giovanni Paleologo, quantunque confeflàflero 
nella di loro opinione porta in carta nella Sef- 
fione 25«, che il Papa fia il Sommo Pontefice, 
Vicario di Crirto, e Paftore di tutt* i Criftiani 
col diritto di amminiftrare la Chiefa , vollero 
contuttociò fpiegare nel tempo fle(fo , che ciò 
intender fi debba , falvi i Privilegi , e diritto 
de' Patriarchi : Papam effe Summum Pontificem^ 
Visarium Cbrijliy omnium Cbrifiianorum Pajlo+ 
rem > & Magiftrum cum Jure adminiftrande Ec- 
clefic Dei y falvi s Privi legiis , & Juribus Patriar- 
cbarttm Otientis . Il che fi ottenne* 

Vi fu pertanto una lunga differenza per 
parte de' Latini , cioè de' Romani , che fi fpie- 
gaflc nel Decreto , che i privilegi del Papa fi 

do- 
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dovettero riconofcere giufta la determinazione 
della Sagra Scrittura, ed i detti de' Sancì : /// ha* 
beat Illa jr.xta determinationem Sacrg Scriptune, 
& difta Sancloruin • 

Ma vi fi oppofe Tlmperador de' Greci, co- 
me che fi darelbc troppo ampio campo ai Pa- 
pa , fé fi dovette attendere alii detti de* Santi, 
giacche fc qualche Santo , diceva egli , aveflTe 
voluto onorare il Papa con qualch* efprefTione, 
non per quello fc gli c recato un Privilegio; 
A.n fi quis Sanfìoritm in Epiftola bonorat Papam y 
ex ci pi , £j hoc Privilegio . Fece dunque fentire 
al Papa, che fc non fi fofle tolta daJ Decreto 
una tal* efpreffione , farebbe partito dal Conci- 
lio , volendo, *he il Primato del Papa inten- 
der fi do ve (Te, non già fecundum dicla San fio* 
rum , ma bensì , juxta tenorem Canonum . 

Ma T affare fu poi comporto con metterfi 
nel Decreto quella doppia efprefTione , quemad- 
tnodum # in gcfiis Oecumenicorum Conciliorum > 
4$ in Sacris Canonibus continetur • 

Il fenfo del qual Decreto così fi rapporta 
da Pietro de Marca ( ■) : fententia bujtts Decreti 
Ice efi , fummam , £f plenam adminifirandà Ec- 
clcfig poteflatem a Cbrijlo fuijfe Pontifici traditam 
ca lege , ut ea utatur juxta modum , qui & in a* 
ttis Conciliorum Oecumenicorum , # in canonibus 
continetur. ltaqite Graci •btinucrunt , qnod tan- 
t opere urgebant , feilieet privilegia FaptC.fccun* 
dum Canonum Prefcriptum ejfe interpetranda . Con 

tal 



(i) Petrus de Marca de Concordia Saccrd. & Inferii 
lij. c. »S. u. 5. 
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tal fcnfo letìfero in Latino un cai Decreto anche 
il Biondo Notajodi Eugenio IX. (i) , Ek)o>(i) % 
ed altri antichi Scrittori . 

Nota qui intanto il medefimo Pietro 
Marca , che al fenfo Greco non corrifponde fa 
verdone latina comune, la quale dice ; quemad* 
tnodum etiam in gc/ìis etc. , giacche , o per in- 
curia delPA manuenfe ,o per arte dei Tradutto- 
re , il quale diede alia luce la Tua traduzione 
Latina l'anno 1526» , accozzando le parole quem* 
admodum in quem ad modum > diverfo fenfo ne 
ila nato; poiché come preflb i Greci flgnifìca > 
che i Privilegi del Papa fi devono intendere, ed 
efercitarc giulla il Prcfcritto de* Canoni , e fe- 
condo gli Atti dei Concilj, così preflb i Latini 
per la depravata lezione lignifica , che fia nel 
Papa la pienezza di poteflà , ficcome fi pruova 
dagli Atti de' Concilj, e de'Canoni. Quod di' 
fcrimcn alien am a paclis conventis cum Orientali' 
bus fententiam Decreto afflngit y cum e greco con* 
textu confcìatitr Pape privilegia effe explicanda , 
et exercenda fecunditm Canoncs , et fecundum A* 
eia Concili or uni Oecumenicorum , idefl ocio Conci* 
liorum , que ex Occidentali , et Orientali Ecclcfia 
confi abant . At e comexlus Latini depravata le* 
elione eruitur plenam effe Vapa poiejlatem y idquc 
probari Aclis Conciliorum >ct Cancmbus • 

Anzi non lafcia di foggiungere di eflervi 
anche motivo di dubitare , che i Greci fiano fla- 
ti delufi dai Latini col modo ambiguo di fcri- 

ve- 



(1) IvonJus lib. 3. Decide 10. 

(1) tkius ììj. 2. de Primatu Pctri cap. 2j. 
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ìtrc* Si quis fibi maltt delujos * Latin] s Gff 
cos ambigua fcribendi ratione > per me licci ; pre- 
cipue cum apud Anion'tnum eadem lecito Lati** 
rcprebcfeuteiur. 

Che che ne fia di tale opinione di Pietro 
de Marca , il quale nella feconda Aia Prefazio- 
ne la mitiga , meglio fpiegandola , certa cofa è> 
che febbene i Greci confeifaffero liberamente li- 
na piena Potè (la per ragion del Primato nel Ro- 
mano Pontefice; pure con tutto ciò inteferodi 
eflcr tale, e di doverfi efercitare in tal modo , 
che dovettero effer, fecondo i Sacri Canoni , in- 
tatti , ed illefi i Diritti de' Patriarchi ec. , cóme 
in fatti in fine del menzionato Decreto efpref- 
famente fu fpitgato: Salvis privilegiis omnibus, 
& luribus eoram. 

Così nella Francia, dove con fomma vene- 
razione fi riconofee il Primato univerfale del 
Romano Pontefice eoa i fuoi Privilegj , anche 
al pari de* Greci, non fi ammette altro eserci- 
zio di Poteflà , che quello, eh' è uniforme a i 
Sacri Canoni , e falvi i diritti , e le libertà del- 
ia Chiefa Gallicana , come lo notò il medefimo 
Pietro de Marca. Verba attieni Grtca in fiaterò 
fenfu accepta modani exercitio potefiatis Pontifici* 
importuni eifimilem, quem Ecclcfia Gallicana tue- 
tur • Imo vcro s Gr*ci videntur formula noflra pc~ 
ne fimili Juribus Ecclcfia fu* cavijfe . Etenitn^ 
Decretimi illud liberam Pap* adminifirationem a- 

gnofeit bis verbis falvis privilegiis cw»/- 

bus , 4$ Juribus Patriarcbarum , quemadmodum 
folemne e fi in Galli a Summi Ponti fi ci s auHorita* 
tem colere falvi f juribus, & libertatibus Ecclefi* 
Gallicana: • t Da 
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Da tal firtema di Governo, c da taP idei 
della Potcftà dei Romano Pontefice per ragion 
di Primato riconofeiuti fin dal principio della 
Chiefa nacque quella odiofità della pienezza^» 
della Poteva Pontificia, nella conformità, eh* 
ora fi pretende , che non pofla fentirfi fenza ri» 
brezzo , c condanna. 

Ecco ciò, che a tal propoGto notò Mon- 
fieur Charles Fayc nel Tuo diicorfo rapportato 
nel Tomo primo della libertà della Chiefa Gal- 
licana, in occafione delle Bolle Monitorial». del 
Papa Gregorio XIV. contro i Francefi , in cui 
egli moftia, chetai pienezza di Poteftà fia con- 
dannata da' Teologi, come fai fa > e tirannica : 
Ceux de Rome repondent , que le Pape eft l* E- 
veqttc univerfel de la Cbrcticntc , que Ics au- 
tres font f cui ente nt appellò s in parte m follicitudi* 
vis ) éf "on /n plenitudinem potefìatis : mais ces 
maxime s onì toujours *tè tenues faujfes t & tiran- 
fiiqucs , éf comme telles de tout temps reprouvees 

de mème en France Nos Tbeologiens ont 

condanni cette pi e ine puijfancc des Papes appel* 
lans plcnam potejlatem , (fc* 

A tal propofito dice il mellifluo Dottor^ 
S. Bernardo. Dirige egli le fue Confiderazioni 
ad Eugenio Papa , ficchè parlando ad un Papa 
gli accorda, è vero, la pienezza di Podellà % ma 
non lafcia nel tempo fteiìb di accufarlo d' in- 
giuftizia, qualora giufta le novelle maffime e- 
icrcitar la volefle contra i Canoni in pregiudi- 
zio altrui (i): probmtis vos babere plcnitudìnenu* 

po- 
li) S. Bernardin de Confiderai, lib. cap. 4* 
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poteflatis y fed jujtttia foriè non ita»*»... Ttt re 
denique tibt licitum cenfeas fttis Eccleftas mutila- 
re membri! , cor.fundcrc ordiaem , perturbare ter- 
tninos , quos pofuerunt Patres tui? Si Jujlitia cjl 
jus , cuique fervare futtm , attferre cttiquam fuiju- 
jìi qttomodo poteris convenire ? 

Sono dunque certamente ingiufte le tante 
difpenfe, e le tante deroghe de' Canoni, lc_* 
tante riferve di tanti punti di VefcoviJc Giu- 
risdizione, e roteila, e li tanti, e diverti atti 
di pote(tà,che il Papa efercita nelle altrui Dio- 
cefi , e chi fa, fe preffo Dio fiano anche vali- 
di. Nulli, ed invalidi per altro farebbono giu- 
ila la fopram mentovata dichiarazione di S. Leo- 
ne , tanto per mancanza di autorità , come at- 
tendarono altri Santi Pontefici , quanto per man- 
canza di Territorio , quaJ'è il metter la falce 
nell'altrui mette, come ditte Sii veltro IN 

Tanto è vero , che nè anche la lunga pra- 
tica di tal forta di piena potrftà è fiata valevo- 
le a far deporre il dubbio dell'invalidità di ta- 
li atti, che fin anche ne* tempi da noi non mol- 
to lontani fe n' è intefo qualche mormorio» 

Batterà fu di ciò in riguardo delle difpen- 
fc il Manifetto di Enrico II. Re di Francia > 
come un Monumento il più ttrepitofo , ed il più 
folcnne, verificato nel Parlamento, e prefen- 
tato al Concilio di Trento , in cui dice quel 
Principe, come vien rapportato nella Storia del 
medefimo Concilio (i): cjìer meglio per i Suddi- 
ti del Regno conservare i jlldi proprj , e non cu* 

rarfi 

» ...... — ■« - . ■ ■« 

(i) barji Conti!. Tr. r d. lib. 4. p.ig. 
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rarfi di dlfpenfe , /é f*r«/f »o* /oro ballanti ai 
curar la evidenza) nè altro fono y che un colo- 
re agii occhi digit Uomini , il quale preffo Dio non 
può occultar la verità. 

Sembra, che col volere affretto il Papa ti- 
gualmente , che ogni altro Ve (covo alla oflei> 
vanza degli i\ brunenti Canonici ", fi renda imi» 
tiJe il di lui Primato, e vaga ogni di lui po- 
teva. Ma non P in telerò cesi , nò gli antichi 
Romani Pontefici, nè gli antichi Fedeli, giac- 
che i pnmi ben capirono, che la ragion del di 
Joro Primaco confale va nella fpecial cura dieiV 
fi nel fare oflervare gli fìabilimenti Canonici 
in tutte le Chiefe dell' Univerfo per mezzodcl- 
Je di foro Decretali , che dirigevano, dovunque 
r.e (offe il hi fonino , ed i Fetidi ben anche fa- 
pevano, che perciò la di lui vece era di un Pa- 
llore, dignum-i come difllro i Padri del Conci» 
ì.o di Milano (otto S. A mbiogio , quem oves Do- 
mini audtant , <& fequantur • 

In fatti gli antichi Romani Pontefici nel 
fi re le Decretali premettevano pur troppo chia- 
ramente la ragion di Primato, c per elìa la cu- 
ra , che Joro apparteneva di tutte le Chiefe > 
rr.a in effe niente di nuovo preferivevano ; ma 
folamcntc mondavano ciò, che i Canoni ave* 
vano itabilito, c ne inculcavano P ofìervanza • . 

Efaminò Incmaro di Rheims l'indole del- 
le antiche Decretali, e le trovò (i): Decreta—* 
Sedi? Sìpofìdì:* ex ìisdem Qanonibus promulgata. 

Perciò il S. Pontefice Siilo III. fcrivendo 

ai 



(i) Hiacmarus Rhcuiwnlis Epift. 4 i. ad Andrun* 

» 



* 
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ai Vcfcovi dell'Illirico (i), ed avvertendoli di 
non feoftarfi dalfe Apoftolicbe Decretali, affé- 
gna per caufa , perchè erano ricavate da' mede- 
fimi Canoni ;A Canonum praceptis veflrum nemo 
dtfcedat , ncc ab bis deviet , qme juxta Regala» 
rum ordinem frequens ad vos diretta Scdis Apo- 
fluite* decrevit auttoritas» 

Cosi anche i Fedeli riconofeevano pur efli 
nel Papa il Primato, e I* autorità annettavi col 
predargli il tributo <T ubbidienza , quando loro 
mandava tal Torta di Decreti, credendo , come 
tutti avvertì il Gerfone (2) , fubejfe rationabilì 
volitatati Papa , qua rationabilitas regulanda efi 
per dei er 'min ai ione s Conciliorum Generalium : ed 
in conseguenza per debito d* ubbidienza delle..» 
Chiefe particolari vi cì a anche la facoltà di efa- 
mmare i precetti Pontifici, fe ragionevoli fof- 
fero , cioè fe fofltero giufta i Canoni , perchè 
altrimenti non dovevafi loro l'ubbidienza. 

Onde fu, che quando ufcì in campo quel- 
la Sentenza, quod quicumque contradicit voluti» 
tati Pap* , paganizzi > & fententiam excomuni» 
iatìonis incurrit ipfo fatto. A nullo Papa* reprc» 
bendi potefl , nifi in materia berefts , fu condan- 
nata dalla Facoltà Teologica di Parigi I* anno 
1482. con quella cenfura : Hac propofitio efl fai» 
fa , jcandalofa , ($ fapiens berefim manifefiam . 



§. IV. 



(1 j i.i\Ms III. 3d Unric. Epile. 

(i) Gcriuiu de fratu EctlcliC Confid. 4. 
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0. IV. 

Ver* Idea del Governo della Cbiefa y preci fi 

i Canoni. 

* * * * • 

SI è dimoflrato finora, che la PotefU quan- 
tunque pieniffima del Romano Pontefice 
verfo il Governo della Chiefa , pure fia tale , 
ch'efercitar fi debba giufta il preferitto da' Ca- 
noni , così che reftano illefe le prerogative, e 
Ja potellà di ogni altro Vefcovo. Ma fé anche 
confiderar fi voglia precifi i Canoni, nè anche 
è tale, che ad effa fola appartenga il governo 
della Chiefa univerlale . Appartiene in vero ad 
efTa in più fublirae grado; ma non fu iftituita 
folo da Criilo per un tal governo , come ne av- 
vertì S» Bernardo, il Papa Eugenio III. (i) . 
Erras , fi ut jttmmam , ita , & folam tnflitutam 
a Deo vejìram Apofìolicam potejìatem exiftimas . 

Ne può intanto meglio conofeerfi I* indole 
del governo iftituito da Crilìo,che dalie paro- 
le di Crillo medefimo, e dal fentimento degli 
Apoltoli, e degli arttichi Padri. 

Ed in vero, fuori delle promette , che Cri- 
ilo dtrefleaS» Pietro per indicare in lui la qua- 
lità di Capo, e di Primate , quando fu per ifti- 
tuire il Vcfcovato, ed il governo dell'unica Aia 
Chiefa, a tutti gli Apolidi indiftintamente dif- 
fe : accipite Spiritum San Bum , e tutti, e eia feli- 
no fpedì per il governo, dicendo a tutti ite y 

E non 

i * — 

•li • 
— — 1 ' ' ' T— » 

(i >) S. Bcrnardus de Confici, lib. 3. cap. 4. 
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non già partitamente in varj luoghi , ma per 
r Univcrfo: Ite in univcrfum Mundum , préedi» 
tate Evangciinm omni creatura: , e tutti fpcdì per 
I* Univcrfo , cioè per il governo delia Chiefa u- 
niverfaJe, fornici di quella Potetti , di cui egli 
era (tato fornito dal Padre: ficut mifit me Pa- 
ter y & ego mìtto voi . 

Ecco dunque, che il Vcfcovato i fi i tu ito da 
Grido non fu che uno in tutto V Univcrfo > 
quantunque foflcro molti i Vefcovi , ed una-» 
perciò era la Chiefa , ia quale a tutti indiftin- 
tamente apparteneva • 

E vero , che ie fopraddetre parole furono 
dette da Crifto agli A portoli; ma è anche ve-» 
ro , che lo Aedo fign ifìca va allora la voce di Vc- 
fcovato, che quella di Apoftolato , e tanto quei* 
la di A portolo, che quella di Vcfcovo • In fat- 
ti negli Atti degli A portoli parlandoti dell' A- 
portolato di Giuda, Vefcovato fu chiamato. £- 

pìjcopatum ejus accipiat alter. 

Perciò S. Paolo riguardando il Vefcovato, 
ed il fuo ofScio tal qual' era flato irtituito da 
Criflo, non diiTe, che io Spirito Santo aveva 
porto i Vefcovi a reggere ie Chiefe; fed regere 
Ecclefiam Dei : Nè avverti perciò i Vefcovi, che 
ciafeheduno badarte foitanto al fuo proprio Greg- 
ge giuda la feparazione delle Diocefi già co- 
minciata dalla Divina prudenza degli A portoli ; 
ma bensì che badaiTero air univcrfo gregge 
tendi te vobif > & universo gregi . 

S. Agortino, ii quale certamente ben' in* 
tefe il linguaggio di Crillo, e dell' Apoftolo , 
pur ben capi, che queila medefima miffione de- 
gli 
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gJi Sportoli per r Univerfo, e quella medefima 
poteftà feoza limiti di giurisdizione , e di cerei- 
torio intenderfi dovevano anche per i Vefcovi , 
il governo de* quali perciò riguardar debba nou 
foicancoJc Chjefe particolari , ma Punica Chic* 
fa di Crifto (i): manifefla efl fententia Domini 
noftri Jefu Cbriiti } Apostolo! mi: t enti s > & ipfii 
folti potestatem a Patte ftbi datam permettenti/) 
qmhus nos fuccejjimni cadem potei tétte Ecclcfiam 
Domini gubernantei . 

Confiderò S. Cipriano la Dottrina di Cri- 
fio intorno alla iihtuzione del Vefcovato , e fuo 
governo , e confiderò anche 1* efrerior governo 
della Chicfa in tante parti divifo , e ne rilevò 
quella fubliine, ed cfprcffiva definizione (i) ; 
Epifcopatui unui eit , cmJhi a fingulii Epifcopis 
pars tenctur. 

Venendo indi egli alla pratica di tal Dot- 
trina in certi cau* particolari efprelfamente , di- 
ce fenvendo a S- Stefano Papa » che quando fi 
trattato di bifogno di riparare la Religione nei 
caio appunto di eresia del Vefcovo , porta ogni 
Vefcovo fupplire alla di lui cura Paftoralc > in 
qualunque anche rimotiflìma Diocefì , e ne af- 
fegna per ragione « perchè quantunque fiano 
molti i Paftori» uno però è il gregge ,chc tut- 
ti pafeono, e tutti fono tenuti alla cura di tut- 
te , e r univerfe pecorelle , che Criflo redenft 
col fiip fangue (i) : Copiofttm corpus tit Sètter* 

E 2 do- 



(i) b. Auguil. lib. 7. de tìaptiiìno contra Do n adita cap. 45 
(i)S. Cyprianus in libello de (Jnitate Eccle£« • 
({) S. Cypriauus Eptti. <8. ad Stepiua, 
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dotum > concordi* mutua glutine , atque unitati* 
vinculo copulatum* ut fi quìs ex Collegio noftro 
hncrefim facete , éf gregem Cbrtfii lacerare , & va- 

ftare tentaverit , fubveniant esteri Kant 

et fi Pafiores multi fumus , unum (amen gregem 
pafcimus , & oves univerfas , quas Cbrifius fan- 
guine fuoy PaJJione qutfivit , colligerc , ($ fo- 
vere debemus» 

Ch'egli in facci nelle occafioni di bi fogno 
ftraordinario abbia facro da Vefcovo univerfalc 
ce Io accefta S. Bafilio fcrivendo a S» Atanafiofi); 
anzi S. Gregorio Nazianzeno nella orazione in 
Jode del medefimo Santo , fra le lodi vi mife , 
quod Epifcopus Univerfalis fuerit (z) . 

Così in aicri bifogm non mancò S. Atana- 
fio di efercicare parimente la cura univerfale , 
quando egli ricornando dall' efiiio volle girare 
per varie rimotc regioni , acciocché la Chiefa_, 
non reltafle opprefla dall' Ananifoio , giufta la 
teftimonianza di Socrate (3): In quibusdam Ec~ 
clefiis ordinatienemfecit; e dice per ancora di S» 
Atanafio, S» Gregorio Nazianzeno (4) : Cum 
Alcxandrino Populo Pr*fcftus fuerit , idem fit , 
ac fi univerfo Terrarum orbi prafeflus fuerit • 

Racconca anche Teodoreco di Eufebio ce- 
lebre Vefcovo Samofacenfc } che quelli avendo 
avutola notizia, che percaufa deli'Arriana per- 
fccuzione fotto Valente Imperadore , molce^ 
• . - Chie- 

• 

(1) Balìltus Epift. 5?,. ad Athan. Tom. g." ■ 

(2) S. Grccorius Nazianzcnus in orationc 18. 
($) Socrate s lib. 2. cap. 22. 

(4) S. Grc^oriusWazianz, in Orationc !*• 
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Chicfe erano reftate prive di Vefcovi > di Sacer» 
doti , ed altri Miniftri , veftuofi egli di abito 
militare, girò per la Fenicia, e per la Palefti- 
xia , e vi fornì ie Chiefe di Vcfcovi , e Sacri Mi- 
niftri (i^: Qui cum multai Ecclefiai Pafloribus 
carcre didicijjet , militari babitu indutui ,& tia- 
ra capiti impofttay Syriam, Pbaniciam , & Pa- 
lejìinam peragravit , Prxibyteroi ordinarti , & 
Diaconoi , aliofque fufficiem ordina Ecclefiajiicos 
4$c ;e quali, e quanti Vefcovi vi avefle ordina- 
ti lo accenna altrove (2): Magnui Eufebiui ab 
exilio revcrfui Acacium , cujui cclcbrii eji fama , 
Berocnfem ordinavi t Epijcopum , Hierapoli %cr9 
Tbcodotum . . . Cbalcidii porro Eufebium , éf Cy- 
ri noflr* Jftdorum . . . fed & Eulogium . • . ab 
co dcm fcrunt Edejf* Paflorem futjfe ordinatum—, 
.... Pofiremum omnium Marim Divinui Eufe- 
bini Dolicbia crcavit Epifcopum , 

In una grave ncceflicà ancora , riguardante 
Ja caufa di Die , non mancò S. Epifanio di fer- 
virfi della medesima univcrfal poteftà in cofti- 
tuire in un Moniftero, quantunque fuori della 
fua Diocefi » Paoliniano Fratello di S. Girola- 
mo , prima per Diacono , ed indi per Sacerdo- 
te ; ed accufandod un tal fatto da alcuni di lui 
Avverfarj, come ripugnante a* Sacri Canoni ; e- 
gli così fi difefe (3): Nam et/i fingili Ecclcfia* 
rum Epifcopi babent fub fe Ecclefiai y quibui cu* 
r*m videntur impendere , & nemo fuper alien am 

E 3 - tnen* 

■ ! J . 

(1) Theodoretus lib. 4. cap. 12. 

(2) Idem lib, 5. cap. 4, 

($) S, Epiphanius ad Joan. HyerofoJj 
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pienfuram extenditur ; tanti» procponìtur omnibus 
charitas Cbrijli , in qua nulla jìmulatio ejl , nec 
confi dar andum quid fjdum fit , fed quo tempore , 
quo modo , & in quibus , éf #*<?r* fa cium fir • 

S'incontrano neJla Scoria Ecclefiaftica altri 
sì fatti efempj di altri zelanti, c Santi Vcfco- 
vi, i quali in certi precifi bifogni della Chic fa, 
fervendoli della ragione di Pallore univerfale , 
non fi attennero punto di cfercitare qualunque 
funzione paftorale in qualunque luogo fuori 
delle di loro Diocefi* 

Può fembrare a quaJcuno , che la ragion.* 
di Pallore univerfale in ciafeun Vefcovo vada 
a dillruggere il Primato del Papa , ma non fem- 
brò però ciò agli antichi Padri. 

Bj fogna dunque fu ài ciò fentire S* Ago- 
fiino, il quale nel tempo fteflb , che foftiene^, 
la ragione delia general cura Paftorale ne* Ve- 
scovi , falva anche il Primato nel Romano Pon- 
tefice , ficchè , ferivendo egli a Bonifacio Papa, 
(i) dice, che la cura Paiiorale di tutta la Chie- 
da fia comune a tutti i Vcfcovi , ma al Papa_ 
< perchè Primate ) in grado più precifo,epiù 
eminente • Communi* efl nobts omnibus , qui f un 
gimur Epifcopatus officio ( quamvis ipfe in eo ccU 
Jtore fafligio pr<temincas ) fpecula pa dotai is . 

Tale fu anche la Dottrina di S. Atanafio, 
il quale , quantunque , come abbiamo poco pri- 
ma offervato, faceffe egli medefimo da Paftore 
univerfale, pure falvo egli mantenne il Pri- 
ma- 



fi; S- Augu/h Epift. contra Epiit. Pela gii in pra.^t. ad 
Bouilaciura • 
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maro del Papa; anzi fpicga egli , feri vendo 
Felice Papa , in che confitta per ragion di Pri- 
mato il grado più eminente della Univcrfal cu- 
ra Palìoralc nel Romano Pontefice , cioè > che 
dove giuda \t circostanze ,fi rendeflc inutile i 9 
opera degli altri Vefcovi , debba egli (occorrer- 
gli: Oh id vos , Prcdcccforcsquc veflros , Apoflo- 
licos vidclicct Prajklef) in fummitatis arce con* 
flit uit y Éf omnium Ecdefiarum curambabvre prie* 
ccpit y ut nobis fuccurratis, 

A tenore in fatti di tal Dottrina fi vide- 
ro in certi difperatiu*ìmi cafi chiefti da'Vefcovi 
i Vicarj Apoftolici a fupplire la cura Paflorale 
di alcuni luoghi ; e fc ne vide fatta la fpedi- 
zione , come fu fatta a petizione de' Vefcovi 
di Oriente da Liberio Papa nella Chiefa d'An- 
tiochia giuda la teftimonianza di Socrate, Soz- 
zomeno , e di Teodoreto ; e di nuovo da San 
Damafo a petizione di S.Basilio; il che fu, an- 
che fatto a petizione de' Vefcovi d'Oriente per 
la medesima Chiefa di Antiochia , e di Gcru- 
falcmmc dal Papa Martino I* come coda da_, 
molte di Jui Lettere. 

Non fi dee pretender pertanto , che ogni 
Vefeovoj confiderato come dipinto dall'altro, 
pofla propriamente dirfi Vefcovo,e Paftor del- 
la Chiefa univerfale ; giacché ben fi fa > che a 
tenore della prima iftituzione de' Vefcovati par- 
ticolari fatta dagli A portoli, furono i Vefcovi 
addetti a certe Chiefc,ed a certi fe para ti Ter- 
ritorj,come ben cofta dalla ordinazione di S. 
Giacomo nomato Giudo , e Fratello del Signore 
in Vcfcovo per la Chiefa di Gerufalemme ;dal- 

E 4 1* 



la ordinazione ti» Tito in Vcfcovo per IMfoIa 
di Creta; da quella di Timoteo per la Chiefa 
di Eteio , c da tanti altri Vefcovati , che fi 
Jeggono illituiti dagli Apoftoli : onde a tali Ve* 
feovi particolari dille S« Pietro pajete , qui in 
vobis est gregem ; e fu un tal fi (tema certa co- 
fa è , che mun Vcfcovo può chiamarfi Vcfcovo 
delia Chiefa univerfalet 

Ma tal ragione pare , che dehba correre an- 
che per ii Vefcovo di Roma, giacché niente 
diilìmile è V iilituzione della Chiefa di Roma 
fatta da S Pietro. 

Ciò maggiormente fi comprova dalla ferie 
delle fucceflioni de 1 Vefcovi delle Chiefe par- 
ticolari, dalle quali niente differifee quella di 
Roma. In fatti Tertulliano volendo inoltrare 
nuove, e perciò folfe, ed adulterine le Chiefe 
degli Eretici per efler prive della Succcflionc_ 
de* Vefcovi , che avellerò origine dagli Apofto- 
Ji, e da Uomini Apoiiolici , così parla della 
iucceffìone de* Vefcovi delle Chiefe Cattoliche 
particolari, tra le quali anche della Chiefa Ro- 
mana (i) ; Edant ( cioè gli Eretici ) origine* 
Ecclcfiarum Juarum : Evolva ut ordinem Epifco- 
porum fuorum, ita per fuccejjtoncf ab initio de- 
currentem% ut primus ille Epifcopus aìiquem ex 
Jipojìolìs , vel Apojìolìcis vtris , qui tamen cum 
jipojìolis perfeveraveriur , babuerit autlorem , & 
fiutccejforem • Hoc enim modo Ecclefia Apoftolit* 
cenft'-s fuos deferunt ; ficut Smyrnaorum Eccìsfia 
Toìycarpum a joantte cpllocatum refert .; fi cut Èo» 

ma' 



(0 Xertull. de Pr^itript, cap. $1. 

». 
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w attor um Clementem a Petro ordinatum edit . Pro» 
inde utique > & caler* exbibent > quos ab Apo- 
Jiolis tn Epifcopatitm conjtittttos Apojiolici femi- 
nis traduce* babent . 

Così S. Agoftino parlando della fucceflìone 
della particolar Chiefa Romana dice (i) ; Sìor- 
do Epifcoporum fibi fuccedentium confai crandus 
est , quarto certius,& verè faliibriter ab ìpjo Pe- 
tro numeramurì .... Paro e nini fuccejfit Linus> 
Lino Ciemens , Clementi Anacìetus i$c Nella qual 
conformità avevano anche parlato prima S. I- 
reneo (2), S. Girolamo ($) , S. Octato (4) , ed 
altri de* Vcfcovi Romani, come di una Chiefa, 
Ja qual* era tra le particolari iftituite dagli Apo- 
lidi. 

Sicché per tal verfo, perchè ad un tal fi- 
fìema , fopra cui nacquero tantr Apoftolicij o 
Canonici ftabilimenti per regolare il governo di 
tante Chiefe col pofljbile migliore ordine nclia 
diverfuà de' gradi, ancae la Chiefa Romana fu 
foggetta > non può certamente il Vefcovo di 
Roma dirfi Vefcovo > e Paflore della Chiefa li- 
ni ver fale . '*.«'. 

Ma perchè gli A portoli col fiftema de* Ve- 
feovati particolari circoferit ti da' limiti de' ri- 
flettivi Territori, , non intefero , come non do- 
vevano , nè potevano, diftruggere i'iltituzione^, 
dell' unico UnLverfal Vefcovato, fatta da Cri- 
i. . • / \. .1 fio 

(1) S. Auguft, Epirt, 165. ' J y 

(2) S. Ireueus Iib. }.cap. 3. ' • 

(5) S. Hierpuymus Catal. Script, mi Clcmcn. 
^4) S. Optatus lib. z, pa?. 4<S. 
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fio nella fua unica Chicfa , anch' effi confide- 
rarono, c confettarono, che non laCciaite cia- 
fcun Vefcovo, quantunque particolare , di ap- 
partenere alla Chiefa univerfale,c eh' éfcrcitar- 
ne anche potette il governo in cafo di neceflì- 
tà, ia quale cfclude ogni legge : e di ciò non 
volle mancar S Paolo di avvercire i Vefcovi , 
Joro dicendo, attendile vobif > & univerfo gregi , 
in quo voi Spiri t hs San Ras pofitit Epifcopos regere 
Ecclefitm Dei \ e per l'adempimento di un ral do- 
vere non mancarono tanti Santi Padri di affumer- 
ne il governo, dovunque li chiamale il bi fogno , 
come coita dagli efempi fopra allegaci» 

So , che vi fono alcuni Teologi , i quali ap- 
poggiati alla ragione allegata da S. Epifanio pre- 
tendono , che un Vefcovo poffa in una ed rema 
neceffità efercicare fuori della fua Diocefi l'of- 
ficio Vefcovile per motivo di carità , ma non 
per proprio Diritto, e per propria Giurisdizio- 
ne. 

Ma ciò niente conclude > giacché come la 
carità non opera affinchè fi a valido quell'Atto, 
che nullo, ed invalido farebbe per difetto di 
giurisdizione, e poteftà, ed all'incontro gli il» 
legati efempj fono di ordinazione di Vefeovi,dt 
Sacerdoti, e di altri Miniftri Ecclefiaftici , la 
quale acciocché non ila invalida , e nulla > vi fi 
richiede aiTolutamente la giurisdizione , cosi non 
cfTendo flato mai alle dette ordinazioni imputa- 
to un tal vizio, anzi commendate, e lodate da 
altri Santi Padri , è argomento indubitato » che 
fiano ftate fatte in virtù di proprio Diritto , o 
Giurisdizione > in adempimento del proprio do- 
vere 
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vere eccitata dalia carità , come diflc S. Epifa- 
nio, c non dall'ambizione. 

La fomma dunque del difcorfo fi è | chc_, 
attefa I* iftituzione dei Velcovato , perchè in ciò 
S. Pietro non fu diftinto dagli alcri , perchè 
Criito dilTe a tutti gli A portoli accipite Spiri' 
tum S arittum) e quando ne fece la mi (fio ne an- 
che a tutti indiftintamente difle predicate per 
Universum Mundum , tutti appartengono aJJ«c 
Chicfa univerfale , fenza , che da S. Pietro qual- 
che prerogativa di più allora fi acqui(ta(Te. 

Cosi anche attefa l'iftituzione delle Chiefc 
particolari, coinè tìiun Vefcovo può dirfi Vt- 
fcovo,e Paftor delia Chiefa univerfale, così 
ueppur* anche il Papa come Vefcovo di Roma. 

Ma vi è di più nel Vescovo di Roma il 
Primato , il quale fu fepate tamerice da Crilio 
medefimo iftituito, fenza che avelie niente di 
comune colla general miffione degli Apoftoli , 
ne coiTiftituzione de* Vefcovi particolari ; c_j 
quantunque non confiflefle propriamente nella 
totale cura Paitoralc univerfale, confitte però 
in una certa preminenza di poteftà concernente 
alla integrità, perfetto flato, e buon governò 
della Chicfa univerfale, come abbiamo altrove 
offervato; e ficcome un tal Primato toccò a S. 
Pietro, ed all'i Romani Pontefici, così per ra- 
gion di e(To può troppo bene convenire a quefti 
il titolo di Vefcovo, e di Paftore univerfale in 
quel folo officio fpiegato altrove , che porta 
{èco il Primato. 
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0» "V» » 

• 

Che la Poteflà , e Giurisdizione del Romano Poti* 
tefice intorno all' attuale , ed ordinario Gover» 
no della Cbiefa fia riflretta ne* limiti del prò* 
prio Territorio al pari degli altri Vefcovi . 

• 

DAlIa divifaea Divina iftituzione di gover- 
no nella pluralità de' Pallori , nacque ap- 
punto nella Chic fa fin da' Tuoi primi Natali li- 
na certa Divisone di Territorio , in cuiciafeua 
Vefcovo efercitar potette , e dovette liberamen- 
te , ed indipendentemente la Tua Poteflà , e Giu- 
risdizione con varj gradi ancora di fuperiorità, 
con certi attegnati limici di Provincie Metropo- 
litiche , e Diocefi Patriarcali , con varia rifpec- 
tiva giurisdizione; qual divifione fece sì, che_, 
fuori della qualità di Primato , e fua Poteflà 
particolare, il qual' è diftinto dal Vefcovato > 
fi vide il Romano Pontefice , come Vefcovo , foc- 
topoflo alle medefime leggi , a cui erano fog- 
gerti gli altri Vefcovi: tanto è vero , che dall' 
riempio del Romano Pontefice , già fopra ogni 
altro dagli antichi Padri venerato, diftinto, e 
dotato di Privilegi > fi videro da' Sacri Canoni 
regolati , e convalidati gli altrui Diritti uguali 
a quelli del medefimo , come di ciò ci porge la 
più autentica teftimonianza il primo General 
Concilio Niccno celebrato nel primo ripofo del- 
ia Chiefa fotto PImperador Conftantino, il di 
cui Canone VI» così determina intorno alla Po- 
teflà de' Patriarchi di Alexandria, c di Antio- 
chia, 
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chia, a! pari dei Romano Pontefice, nelle di 
loro rifpettive Diocefi : Deeernimus > ut antiqui 
tnores ferventur , qui funt in Algypto , Libia , & 
Pent zìpoli , ut Alexandrinus Epifcopus bor*m o- 
mnìum ha beat potejìatem , quandoquidem & Epi- 
feopo Romano hoc eji confuetum ( o come fi ha 
nella verfione di Dionigi , e d* Ifidoro ) quan- 
doquidem , & Epifcopo Romano parilis mos e{l : 
fi mil iter & in Antiochia, & in aliis Provi *ciis 
fua Privilegia , ac fu* dignitates , (J au fiorita- 
te s Ecclefiis ferventur. 

Alla oflervanza di tali leggi di feparato Ter- 
ritorio fi videro i Romani Pontefici così ugual- 
mente, che gli altri , obbligati , ed aflretti nel- 
lo efercizio de' fuoi rifpettivi proporzionati Di- 
ritti , giufto perchè tal preminenza , e coftitu- 
zione di Diocefi Patriarcali , non meno ne* Ro- 
mani Pontefici, che negli altri, da concezione 
degli antichi Padri provenne , come lo afferma- 
rono i Pàdri del Concilio Generale di Calcedo- 
nia> quando nel Canone XXVIII. (limarono di 
dare i medefimi Privilegi al Vefcovo di Con- 
ftantinopoli : Antiqua Roma Tbrono , quod \Jrbs 
ili a imperaret , Patrcs baud immeritò privilegia 
tribucrunt . Eadem confi derat ione moti ccntumquin- 
quaginta Dei amantiffimi Epifcopi S aneli jftmo No- 
va Roma Tbrono aqualia privilegia tribuerunt , 
reelè judicantes &c. 

Ma i Romani Pontefici {tedi erano beru» 
perfuafi non men della giuflizia di doverfi con- 
tener ciafeuno ne* limiti dell' aflegnato territo- 
rio per P efercizio della Giurisdizione delle mag- 
giori Dignità, da' di cui limiti effi punto mai 

fi par- 
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£ partirono » che della giultizia ancora del Di- 
ritto di ciafeun Vefcovo nel privativo efercizio 
della ordinaria Giurisdizione nel proprio rifpet- 
tivo Territorio da non iederfi punto dalle mag- 
giori Dignità • 

Infatti fu J'oflcrvanza di tali leggi furono 
e (Ti cosi diligenti i che moftrano abbaftanza , 
quanto fia falfa la moderna pretensone degli 
Scrittori Romani, che tutto il Mondo fia 
Dioccfi della ordinaria Giurisdizione dei Papa ; 
quando ali* incontro S. Gregorio Magno con- 
fefsò, che col turbare gli altrui Diritti avreb- 
be fatto ingiuria a fe ftc(To, cioè , alla fua Di* 
gnità , alla fua moderazione , ed alia fua G indi- 
zia : nè fu dirimile la confezione , che fecero 
altri Santi Pontefici, come fi è dimollrato nel 
Paragrafo terzo. 

Perciò eflì nel deputare nelle rimote par- 
ti i fuoi Vicarj, e Legati Apoftolici per que* 
bifogni, che appartenevano alla di loro fupe- 
riorc ifpczionc , coftumarono di avvertirli a guar- 
darfi di ledere in menoma parte la Giurisdizio- 
ne degli Ordinarj. 

S. Leone , il quale certamente per la fua 
Santità) e Dottrina è più noto degli altri, co- 
sì fu di ciò avverte il fuo Vicario in Oriente* 
Scqueftrata earum a Elione caujartnn , qyf in qui» 
bufquc Ecclcfiis Prafulum fu ori* in debent cogni* 
lione firmari ,banc fpecialem curam yVtce mea fun» 
flus j affuma^s , ne bxrefis , vel Neflor/ana , vel 
Eutbycbiana in atiqua parie revirefeat (fc* E per 
eflere AnaftaCo Vefcovo di Teflalonica Vicario 
Apoftplico neil' Illirico ufcifq da' limi u ^refifli. 
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S. Leone acramcnte Jo riprende , ricordandogli 
dei Tuo dovere : preminente quidem in illis Pro- 
vinciti Epifcopatus lui fafligio , feci amputai* 
totius ufarpationis excejfu. 

Ma qui fa d* uopo avvertire , che quan- 
tunque il Diritto Patriarcale s e Metropolitico, 
vengano talvolta cfprcfli Torto nome di Prima- 
to, con tutto ciò per quello non debban confon- 
derli col Primato univerfale del Romano Pon- 
tefice : Né certamente i privilegi di tal Prima- 
to univerfale confitto no in que* medeflmi Pri- 
vilegi , giulla la opinione de' Protettami ; giac- 
che il Primato univerfale è immediatamente da 
Crifto > ed all' incontro de'Privilegj de'Diritti Pa- 
triarcali ec il detto Canone XXVIII. del Con- 
cilio di Calcedonia , ed un altro del Concilio 
Coftantinopolitano ne parlano, come provenuti 
dalla concezione, ed arbitrio de* Padri: così an- 
che il Dupino abbondantemente prova » che ne* 
detti Canoni non fi parli che de' Diritti Patri- 
arcali , e non già del Primato > che fu dato da 
Crifto a S. Pietro fi). 



$. Vi. 

(1) Du Pia de Antiqua Ecclc lì* dilciplina diflèrr. L. §. II. 
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L divifato flato della fpirituale Poreftà , e 



jfx. Giurisdizione non fu punto diilìmilo 
quello delle rendite Ecclefialt iche . Ed in vero 
è pur troppo noto nella Storia Ecclefìalrica, che 
divifa la Ghiefa in Diocefi, come il governo 
di ciafeuna di effe, o fia l'efercizio della Potè- 
ftà , e della Giurisdizione ordinaria , tefìò cir- 
coferitto ne' termini del rifpettivo Territorio , 
così ancora i beni, e le rendite Ecdefiaftiche , 
quafì divid > e feparati da' medcfimi limiti, re- 
carono al pari addetti a ciafeuna Diocefi , ap- 
partenendo all'unica difpofizione del rifpettivo 
Vefcovo . Tale ne fu certamente la pratica, e 
tale fu lo fpirito della Chiefa fin dal primo 
nafeere delle Chiefe particolari , fu di che fu- 
rono così gelofi gli antichi Padri , che non tra- 
forarono di munirne l'ofTervanza co'fuoi Santi 
Decreti per rimoverne ogni abufo, e corruttela. 

In prpva di ciò Jeggafi il Canone Apo- 
flolico XLI. , in cui il precetto, e la ragione 
inficine fe ne adduce: Jubcmus Epifcopttm rerum 
Ecchjì* potejlatem babere ; fi cntm pr<ctiof* bo- 
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minum anima funt ci credendo: , multò magis com- 
mi; ten dot funt pecunia , in cjus fit potevate o~ 
inni a admin.flrare &c» 

II qual Diritto di ciafeun Vefcovo fu con- 
validato anche dal Concilio di Antiochia cele- 
brato Tanno J41. con i Tuoi Canoni XXIV. , e 
XXV. Nel primo dunque leggefi giuda Ja ver- 
done di Dionigi il piccolo: Qua funt Ecclefia 
fub omni folhcitudme , & confidenti a bona 9 & fi- 
de > qua in Deum cfl > qui cunei a confiderai , ju- 
dicatque , ferventur. Ecco come i Padri del Con- 
cilio intendono in primo luogo procurar 1' in- 
dennità de' beni, e delle rendite donate , e fpet- 
tanci a ciafeuna Chiefa particolare ; ed indi in- 
torno al Diritto del Vefcovo Diocefano foggi' 
ungono Qua ctiam difpenfanda funt Judicio , 
Poteflatc Pontificii) cui commiffus cfl Populus , 
# animg > qua in Ecclefia congrua» tur • Ed il 
Canone XXV. dice : Epifcopus Ecclefiafticarum 
rerum babeat poteflatem ad dijpenfandum erga 
omnes y qui indigeni y cum fumma revcrcntia , {$ 
timore Dei* 

Cerca qui il Beveregio nel vindicato Codi- 
ce de* Canoni della Chiefa primitiva contro il 
Dallèo , perchè i Padri del Concilio Antioche- 
no abbiano rinnovato il rapportato Canone A- 
poftolico • Ed egli riflettendo , che nel Canone 
Apoftolico in generale fi dice : quacumque ad 
Ecclefiam tertinent ,e nel Canone XXV. Antio- 
cheno fi fa menzione diftinta delle rendite del- 
la Chiefa, e de* frutti delle pofTeffioni : Ecclefia 
reditus , & agrorttm fruèlus ; e penfando per- 
ciò egli, che il Canone Apoftolico fia flato fat- 

F co, 
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co, quando la Chiefa non aveva, che le folo 
coazioni, e primizie de* Fedeli, ed ali* incon- 
tro ilCanoncAntiocheno fia flato fatto,quando già 
Ja Chiefa cominciava ad abbondare di beni 1U- 
biii , flima egli, che i Padri del Concilio Antio- 
cheno rinnovarono, o per meglio dire, amplia- 
rono il Canone Apoftolico , per fottomettcre^ 
a quelle medefime leggi, alle quali il Canone 
.Apoftolico avea fottopofto le femplici Obbliga- 
zioni, e i Diritti de* Vefcovi intorno ad effe , 
anche i beni fìabili , e fuoi frutti ; onde con- 
chiude (i) : Et bac quidem unica nobis videi ur 
ratio, quare Patres Antiocbeni Apofiolicum iflum 
Canonem repararint y & de novo edidcrint , quod 
wiimirum bona tantum Ecclefi* , non item reditusy 
agroTKtnquc fruclus , in eo commcmorcntur : de qui- 
bus tatnen , non minus quam de reliqttis Ecclefi* 
bonis > neccjfe erat , ut Canon ederetur% 

Ne mancarono inoltie altri Concilj, come 
uè anche mancarono i Romani Pontefici parti- 
colarmente Gelafio , e Simmaco d* impiegare^ 
anche la di loro autorità per il medesimo Di- 
ritto, ed ufo di qualunque forta di beni,eren> 
dite delle Chiefc , o fia Diocefi particolari. 

Stimarono* pertanto così propriamente ad- 
dette a ciafeuna Diocefi le proprie rendite, che 
gli antichi Padri conofeendo di non effervi af- 
fatto ragione alcuna , per cui fi potefle legitti- 
mare in qualche maniera V attribuirle ad un'al- 
tra , impofero fin' anche la pena della Scomuni- 
ca , 



(i) Beverc^ius in Codùe Canonum Ecclefi* primitiva 
V'indicato lib. i. cap. 4. num, 6, 
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ca , fe un Vckovo ardiflc per qualunque prete- 
ilo tirare nella fua Diocefi ciò , che apparter- 
rebbe all'altra. Sotto la detta pena dunque i Pa- 
dri del Concilio VI. di Parigi nel Canone IX. 
proibifcono , quodque ncque Epifcopus Clcricoram 
alterius Epìjcopì , feu Ecdefi* y feu privai as rcs 
competere , aut reti nere prafumant . 

E quantunque in tempo di Sede vacante 
non vi iìa il Vcfcovo, conobbero però i Padri f 
che vi fia contuttociò la Diocefi, e la Chiefa, 
a cui appartener debbano le rendite , e fucceder 
vi debba il nuovo Prelato, a cui fpettar dovreb- 
be il djfporne giuda i bifogni , ed i prerìfli ufi; 
ficchè veliero anche in tal cafo provvedere alla 
ficurezza delle medefime rendite, con ordinare, 
che tutte intiere lì confcrvaficro da un Econo- 
mo fin alla provvida del nuovo Prelato : la quii 
difciplma , acciocché fi rendcflTe più (labile, vol- 
le il Concilio Generale Calcedonefe munirla^» 
col fuo Canone XXV., tradotto dal Greco da 
Dionigio il piccolo in quelli termini : Reditus 
vero viduat* Ecclejtc integros refervari apud Oc- 
conomum cjusdem Ecclefta plactùt • Il che noru, 
mancarono d'inculcare altri fuiTegucnti Concilj. 

Ma, perchè divenne un Diritto de' Metro- 
politani l'aver cura delle Chicfe vacanti della 
fua Provincia , fi pafsò da qualcuno di eflì all' 
obbligo di difporre di quelle rendite, e beni la- 
feiati da' defunti Vefcovi : ma ne efclamarono i 
Padri, e vi s'interefsò fin'anche la Chiefa U- 
xiiverfale, la quale congregata l'anno 692. nel 
Concilio Cortantinopolitano detto il Ottinifcjlo, 
e Trattano, volendo porre il dovuto riparo ad 

Fi un 
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un tal nafcente abufo , come niun grado di Su- 
periorità era valevole ad acquiftar menomo Di- 
ritto lopra i beni , e rendite di tal forta , così 
nel Canone XXXV. proibì efpreflamente qua- 
lunque diftraztone di detti beni > e rendite per 
ragione di fuperiorità, inculcando di con ferva r- 
fi c ili interi lotto la culìodia del Clero fin alla 
promozione del nuovo Vefcovo« Nulli omnium 
Metropolìt anorum lieeat , mori no Episcopo , qui e- 
jus Tbrono fubejl y res ejus , vel ipfius Ecclcfc fi~ 
èi vtndicare , fed fint fub c ufi odi a Cleri Ecclc- 
fie ufque ad alter ius Epifcopi promotionem. 

Dalla indole dunque di tali beni) e rendi- 
te , da tali difpofizioni Conciliari , e dalla co- 
llante pratica della Chiefa , colta evidentemen- 
te di non reftarc al Papa veruna ragione , onde 
porta aferivere a fé il dominio di tali beni, ^ 
rendite, c cofta in confluenza , che non fi* 
punto lecito al Papa di tirare a fe tali rendite , 
o di difporne ad altrui benefìcio; onde, perchè 
l'opinione di potere il Papa fenz* allegar moti- 
vo dare ad un Ecclefiaftico la metà della rendi- 
ta di un benefìcio d* un altro , potrebbe avere 
per fondamento , che il Papa come Padrone , il 
quale non è ligato da caufe , potrebbe difporne 
a fuo arbitrio, (timo Ja facoltà Teologica di Pa- 
rigi T anno 1482 di condannarla , come peri- 
colofa , e degna di efler foppreffa • La propofi- 
zione dunque fi fu : Papa pojfet ab uno Ecclefta* 
{lieo tollere mediarti pattern reddituum beneficiorum 
juerum , & uni alteri dare non txprimendo alir 
quam caufam ; E la cenfura fi fu: H*c propofi? 
no ejl periculofa,} & nullo modo predicando . 

CAP. III. 



Digitized by Google 



0< LXXXV >8 

CAP. III. 

Quanto nuove , tanto ingiù fle parvero alla Cblefa 
le prime Vontificie intraprefe [opra la Podeflà , 
e Giurisdizione de* Vescovi : come fi fece rr- 
ftflenza >e qual' è flato fempre lo fpirito del' 
la Cbiefa intorno all' e farciti o dì una sì 
vafla Pontificia Vodefàm 

COme la Chiefa era fiata avvezza a godere 
per lungo tempo un buon'ordine di cofe 
per rapporto alla varietà de'gradi delia fua Ge- 
rarchia ncJii rifpettiri Territorj , così certa- 
mente non le erano punto noti i prctefi mo- 
derni Diritti Pontificj, i quali ne hanno feon- 
volra l'antica armonìa; onde fu > che miranda 
i Vefcovi, pieni di ftuporc,Ie prime Romane^, 
intraprefe, crederono effer del di loro dovere il 
non ftarfi oziofi per impedire il progrefTo di 
un nafeente falfo Diritto, che tendeva a dimi- 
nuire la loro podeflà. 

In fatti non fu certamente nota all'anti- 
ca Chiefa fino al fecolo IX. la nuova Romana 
Dottrina , che 1' Univerfo tutto foffe il territo- 
rio dell' ordinaria paftoral cura del Romano 
Pontefice, in modo che reftenfionc del terri- 
torio, non meno de* femplici Vefcovi , che del- 
le altre maggiori Dignità Ecclefìaftiche dal fuo 
arbitrio dipenda per ampliarlo refi ringerfì,o vin* 
dicarla tutta a fe fi e Ho fu la pretensone , che 

F 3 qua- 
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qualunque PrcJaco della Chicfa non faccia altra 
figura , che di di lui Vicario. 

Che poi un tal pretefo Diritto (la flato fin 
allora ignoto nella Chiefa , ce Io conforma la 
grave* contefa inforta tra S« Ignazio Patriarca-» 
di Coftantinopoli » ed il Sommo Pontefice A- 
driano II. per caufa della Bulgaria. 

Efercitavafi allora nella Bulgaria una pie- 
na Podcfla dal Romano Pontefice , facendoli 
governare dai Preti Latini: ma perchè un pez- 
zo prima era fiata una Provincia del Patriarca- 
to Coilantinopolitano , pretefero i Greci, che 
fe ne dovefTe reintegrare il detto Patriarcato , 
il quale ne reftò dilmembrato per caufa, ch^ 
la Bulgaria abbracciò il Fagantrfimo . 

Onde fu , che terminato il Concilio Ecu- 
menico Vili* in Coftantinopoli procuraron t 
Greci, che dai Vicarj de' Patriarchi d* Oriente 
fi diciiiarafie con loro Decreto di appartenere 
quella Provincia al fuo antico Patriarca : e fe 
bene ne riclamafiero i Legati del Papa , pure 
in efreuzione della Determinazione Conciliare > 
{cacciati da' Greci i Sacerdoti Latini con auto* 
rlth di S. Ignazio, fi vide Teofilatto afTunto a 
quella Sede Arcivefcovile , come cofta dalla te- 
iìimonianza di Anafiafio Legato Pontificio, c 
dalle lettere di Adriano Papa dirette all'Impc- 
rador BafiJio, le quali fi leggono dopo gli atti 
del menzionato Concilio* 

Ma, perchè i Greci vollero fofìcnere la di 
loro ragione, la caufa pafsò avanti focto il Som- 
mo Pontefice Giovanni Vili. Contuttociò Ja_» 
ccntroverfia fempre fi raggirò ne' termini di 

Giù-: 
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Giuftizia: il Papa pretendeva quella Prov/nclaj 
perch'eflendo fiata per fua opera richiamata al- 
la Fede , fi doveva avere , come un fuo acqui* 
ilo: all'incontro il Patriarca di Coftantinopoli 
pretendeva eflTer fua , come antico membro del 
fuo Patriarcato , e che perciò quafi Jnrc poflli* 
minii fe gli dovette reftituire. 

Ed ecco ,che fin al Secolo IX. non era af- 
fatto in campo la pretenfione, che all'unico 
governo del Romano Pontefice appartenga tut- 
to il territorio della Chiefa univerfale, e di po- 
ter reftringcre perciò, ed ampliare a fuo arbi- 
trio quello, che fi tiene dagli altri Vefcovi ; 
giacché fe fofTe fiata nota una tal Dottrina , 
non avrebbe dato motivo ad una sì lunga con- 
tefa , e fe nata fofle, farebbe fiata anche fubi- 
to eftinta > tanto più , che t ratta vafi con uru 
Vefcovo Santo, qual'era S» Ignazio, non folo 
ben informato delle prerogative del Romana 
Pontefice, ma ben anche difenfore. 

Neanche fu per moltiflimi Secoli conofeiu- 
?a la prctefa potefià del Papa di poter* efercita- 
re per fe flefib , o in vigore di fua delegazione 
qualunque atto di funzione Vefcovile nell* al- 
trui tcrrirorio, fenza il confenfo dell' Ordina- 
rio .-giacché nel Secolo XI», avendo il Papa Gio- 
vanni XVIII» delegata la Confecrazione di una 
Chiefa nella Diocefi di Tours ad ifianza del Con- 
te d'Angiò, il quale l'aveva edificata, fe ne^ 
dolfero altamente , c vi otta remo Ugone Vefco- 
vo Diocefano , ed altri Prelati Francefl , con- 
dannandola per una facrilega prefunzione, co- 
me viene didimamente rapportato dal Cria- 

F 4 ber 
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ber (i): quod tttique audiemes Galh'arum qttlquc 
Prafuks , prafiitmptionem fiacrilegam cognovcrunt 
ex caca cupiditate proicfiijfie - Ed aggiunge il me- 
de fimo Storico, che un tal Romano attentato, 
non folo inafprì i Vcfcovi , ma che anche fcan- 
daiizzò la nazione tutta nel vedere , che il Pa. 
pa , il quale era il primo tra* Vefcovi , fofle 
anch' egli il primo a fconvolgere i Canoni, ne* 
quali fi vieta a ciafeun Vefcovo l'efcrcitare ve- 
runa funzione nell'altrui Dioccfi fenza il con- 
fenfo del Diocefano: Univerfi etiam pariter dc- 
teflantesj quoniam nimium indecens vi deb a tur y ut 
is , qui Apojìolicam regebat Scdcm , Apoflolicum 
prìmus , ac Canonum tranfgrederetur tenorem • Cum 
igitur multìplici fit antiquitus aucloritate robora- 
tttm , ut non quifiquam £pi(coporum in alterius /- 
flud Dicecefi prafiumat exercerc , nifi Prafulc ,cu- 
jtts fucrit y compellente , fieu permettente • 

Nè trascurarono pertanto i Francefi di con- 
federare in tale occasione le prerogative del Ro- 
mano Pontefice fopra ogni altro Vefcovo; ma 
conobbero, nel tempo ileflb, come accenna iL 
medefimo Scrittore , che quelle (ìano tutt'altre, 
che di entrare nell'altrui Territorio contro il 
Prefcritto de' Canoni, a cui è foggetto ìndiftin- 
ramente ogni Vefcovo; L'tcet namque Pontifex 
Ecclefia Romana ob dignitatem Apoflolica Sedis 
cateris in orbe conflit ut is reverentior babeatur , non 
tamen licet ci tranfgredi in alìquo Canonici mode- 
ramini j tenore ; fi cut enim unufqjtifiquc Ortbodox* 
Ecclefie Pontifiex y ac Sponfius propria Sedis uni- 
fior- 

■ . ■ 

(i) Cjubcr liili, ho. z. cap. 4, 
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Ì "or miìcr fpccicm gerii falvatoris ; Ita getter alit'er 
nulli convenite quidpiatn in alter in s procaciter pa- 
(rare Dicecefi • 

Checché pertanto Te ne voglia fé n tire di una 
tale narrazione, è certo però, che come cofa 
nuova, e pregiudiziale alia Giurisdizione dell' 
Ordinario, la detta Confecrazione fu contratta- 
ta da' Vefcovi della Francia , al qual' effetto fi 
portò in Roma il Vcfcov© di Tours ;ed è cer- 
to, che non fu efeguita la commilitone Apodo- 
Jica, fe prima non vi delle il confenfo il detto 
Vefcovo Diocefano , com* è certo ancora, che 
il Papa allora Sergio IV. , iJ quii* era fuccedu- 
to a Giovanni, per fottenere la Delegazione A- 
poftolica della Dedicazione di quella Chiefa,non 
allegò già il pretefo moderno general Diritto 
Pontifìcio, ma foltanto procurò di fo (tener la in 
termini di Giuttizia , allegando, che come il 
menzionato Conte nell'edifìcarla la fottopofe al- 
la Chiefa Romana , così alla medefìma , perchè 
le apparteneva la proprietà, appartener anche 
dovette la Confecrazione, quia cujus efi baredi- 
gas , ipftus , & confacratioy come di tal* allega- 
zione ce ne fa fede Pietro de Marca dalle auten- 
tiche carte da lui offervate ; c conchiude dall'e- 
fempio di tal fatta il BofTuet (i) , che allora^ 
non fi credeva punto, che potette il Papa intra- 
prender cos' alcuna contro la Giurisdizione de' 
Vefcovi in pregiudizio de' Sacri Canoni . 

Né anch' era conofeiuto di effer nel Papa 
la poteftàdi aflblvere da qualunque colpa, e pe- 
na 



(i) BofTuet Dct; CI. Wall. part. », liò. II. cap. 7. 



na gli altri Diocefani colpevoli di delitti capi- 
tali ; giacche come tal forca di uomini per sfug- 
gire le penitenze, che dovevanfi imporre da' di 
loro proprj Partorì in emendazione di erti , ed 
in edificazione del Popolo fcandalizzato , fe ne 
andavano a Roma per eflere aflbluti , (limaro- 
no i Vefcovi di dar riparo ad un tale abufo : 
perciò i Padri del Concilio di ScJgenflad tenu- 
to Tanno 1023: chiamaron pazzia la credenza , 
che dal Papa fi polla a chi che fi a concedere 1' 
affoluzione de* peccati, e dichiararon pertanto > 
che tale Romana Indulgenza niente loro giova- 
va ; Puf a multi tanta mentis fu* fall un tur fluì» 
ima , ut in ali quo capitali crimine inculpa ti pcc- 
nitentiam a fuis Saccrdotibus accipere nolint in—* 
hoc maxime confifi , ut Romam euntibus Apofloli- 
cus omnia /ibi peccata dimittat ; fanèlo vifum efi 
Concilio , ut talis indulgcntia illis non profit , fed 
priusyjuxta modum debiti , pcenitentiam fibi da' 
tam a fuis Saccrdotibus adimpleant , & tunc Ro- 
mam ire fi vclint > ab Epifcopo fuo liccntiam ><& 
literas ad Apofiolicum ex eisdem rebus deferen* 
das dccipiaqt . Onde a propofito ricava da tal 
Canone il FJeury , che non fi credè fin allora * 
che averte il Papa una Giurisdizione immediata 
nelle altrui Diocefi , e Sudditi . 

Neppure fu conofeiuta ne' tempi antichi la 
Pontificia Poteftà di difpenfare , ed aflblvereda 
qualunque cenfura , e pena importa dagli Ordi- 
nar; : ond' è, che avendo il Papa Benedetto IX. 
aflòluto in Roma il Conte d' Alvernia colpevo- 
le di grave delitto, per il quale era rtato feo- 
uiunicaco da' Vefcovi, ff ne lagnò con molto 
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fpirito Stefano Vcfcovo di Clairmont: ma, per- 
chè non erra ufeica ancora in campo» o almeno 
non era aflodata la moderna vaftiiìima, ed afTo- 
luca Pontificia Potcfìà , quel Pontefice , fapen- 
do il fuo dovere, da cui non voleva punto feo- 
flarfi , fi feusò , fcrivendo al detto Vcfcovo, eh' 
egli non intefe mai di alibi vere da quella feo- 
munica, che con malizia fe gli era occultata, c 
che pertanto , come io aveva afToluto ignoran- 
temente , così dichiarava cafla , e nulla la dee- 
ta aflbluzione , confettando efler del fuo deve- 
re di confermare, come correva la disciplina , e 
non feiogliere il legame impoilo dagli altri Ve- 
feovi; poiché egli fi guardava bene d'indurre 
un feifma tra fe,ed i Vcfcovi; come fi ha dalla 
di lui Lettera, che fu letta nel Concilio di Li- 
moges 1' anno 103 1, in cui così fcrive il detto 
Pontefice • Profiteor omnibus meis ubique terrarum 
ad i ut ere m me poi tv s , & confolatorem ejfe , quam 
contradiclorem . Abfxt enim fcbifma t a me> & Coe- 
pifeopis meis . Itaque illam panitentiam & abfo- 
iutionem , quam tuo ex comunicato ignorati ter dede- 
ram , & Me fraudolenter accepit , irritam facto , 
éf cajfam. 

Così parve ad Enrico Vefcwo di Liegi u- 
na novità troppo pregiudiziale alla fua Giuris- 
dizione, quando intefe, febben per errore, che 
da Gregorio VII» era flato aflbJuto un fuo 
Diocefano l'anno 1078.; e (limando perciò di 
non dover flarfi indifferente ad un tanto pie- 
giudizio , gli fcrilfe con que' termini di apprez- 
za , che Mimò convenire ad uno, il quale con* 
tro i Canoni, eia Giuftiziafiufurpava l'altrui 

Giù- 
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Giurisdizione. Ma già fui fondamento dell^ 
falfe Decretali, che dappertutto fi erano fpar- 
fe> fi era cominciato ad erigere la gran mol<o 
della vafìiflìma Podcftà del Romano Pontefice ; 
cosi che quantunque il detto Pontefice non lo 
avefie direttamente affoluco , pure per rifponde- 
re al fuppofto del Vefcovo, lo riprende d' irri- 
verenza > perchè aveva fcritto con mordacità fu 
di un'Atto, che farebbe un efercizio della ben 
nota Pontificia Podcftà : Mirati fnmus non ea 
te,. qua decuit , ad Apoftolicam Sedem reverenti a 
fcripfijfe y fed nos ab abfolutione illius Parocbia- 
ni lui ,qui olim ad nos venti , mendaci inveclione 
reprebendiffe , tanquam Apofloliccc Sedi non effet 
auciorìtas , quofeumque , & ubicumque vult liga- 
re, & abfolverc* 

Nò anch' era nota la pretefa Pontificia Po- 
deflà di efimere i Regolari dalla Giurisdizione 
degli Ordinarj; giacché i Monaci Cluniacenfi , 
eflendofi fatti ordinare dall' Arcivefcovo di Vi- 
enna in vigore di Privilegio Apollolico in pre- 
giudizio del Vefcovo di Mafcon Diocefano* 
qucfti ne efpofe le fue lagnanze nel Concilio 
Anfano l'anno 1025. , ed i Padri del Concilio 
confiderato l' affare per quel verfo , che dove- 
vano, dichiararono di non doverli aver per ra- 
to quel privilegio, perchè contrario a* Sacri Ca- 
noni : Relegentes fantti Calcedonenfis Concila, 
& plurimorum autbenticorum Conciltorum fenten- 
tias , qui bus preci pi tur , qua li ter per unamquam- 
e ne Religionem Abbates > & Monaci proprio fu bef- 
fe debeant Epifcopo > & ne Epifcopus in Paro- 
cbi* alteritts audeat Ordinai iones , vel Confecra- 

tÌQ~ 
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tiones abfqnc lice» ti a ipfius Epifcopi facere > de* 
crevcrnnt ebartam non ejje ratam , que Canonici! 
non jolum non concordarci , fed etiam contradicc- 
res fententiis • Arcbiepifcopur rat ione convìnciti s 
de Gansleno ( Epifcopo ) veniam petit. 

Neppur era conofeiuca Ja Podeftà del Pa- 
pa di fpedirc i Tuoi Legaci e Nunzj fornici di 
Giurisdizione nelle Provincie del Mondo Cat- 
tolico: ed avendo voluto fpedire Papa Giovan- 
ni Vili, un fuo Legaco in Francia , per avere 
il detto Legaco cencato folcanco occupare era li 
Vefcovi ij primo luogo, parve una novità così 
ftrana> che Incmaro Arcivescovo di Rcims fti- 
mò di dover vili opporre , come ad uno accenta- 
to contro i facri Canoni : Rbemorttm Arcbicpi- 
feopo reclamante , audientibus omnibus hoc faèlum 
facri s regulis obviare . 

Nè anch'era punco noca la precefa Pode- 
flà Pontifìcia intorno alli Mandati , e Riferv* 
de* bencrìzj dell'altrui Diocefi ; giacche questi 
fu la di loro prima origine parvero così nuovi, 
ed ingiufti ,che Roberco celebre Vefcovo di Lin- 
coln , troppo noco nel fuo tempo per la Aia 
dottrina, e bontà di vica , non ebbe ripugnan- 
za di feri vere ad Innocenzio IV., giulta la ce* 
flimonianza di Matteo Paris (2) , che tali Man- 
dati erano ripugnanti all' Apoftolica Santità : 
Non efl igitur literét tenor Apoflolice fanti itati con» 
fon us , fed abfonus plurimùm , & difeors • 

Nè in fomma era nota la Pontificia Podc- 
flà di derogare a' Sieri Canoni, ed alle amiche 

A PO- 
PI- ■ I J ■ ' ' I 111 ■ I ■ — — — — p— ■ 

(1) Matthxus Paris ad a a. 1*53. 
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floliclre Coflituzioni ; poiché il medefimo Ve- 
fcovo di Lincoln fcrivcndo al medefimo Inno- 
cenzo IV«, chiama la pretensone di tale dero- 
ga un diluvio d'incoftanza , di arroganza , d'in* 
verecondia , d' inganni , e di altri infiniti vizj y 
e perturbatrice della purità della Religione, e 
della tranquillità della Società: Ex non obflan» 
te fcatet catbaclyfmus incoranti* , audacie , & 
procaci: atis , inverecundia y mentiendi > f attendi > 
diffidentcr alieni cr eden di , & ex bis con J 'cqutn- 
tium vitiorum , quorum non eli numerus , Cbnftia- 
me Religioni* puritatem , & focialis converga tionis 
bominum tr anquillit atem commoven s •> & peri urbani . 

Su di tali però intraprefe Romane , qual 
fofle la meraviglia , ed il fentimento del Mon- 
do Cattolico, non lo farò dire dagli Ecclefia- 
ftici; ma bensì da un Principe fecolare , cioè da 
Filippo IV. Re di Francia, il quale così ne 
fcriflc al Papa Clemente V., quando per altro 
non ancora la pretefa cotanto ampia Podeftà 
Pontificia aveva fatto J* intiero fuo gran prò- 
greflb: Gravisi quod abfìt , fieret injuria , fi fì- 
tte jufla cai>. fu minifierium a Deo fibi traditum y & 
defenfionis Fidci meritum auferretur ab eis ( E- 
pi f copi s ) • Ncc Pr alati fa lem injuriam mente- 
runt > nec Rex [alvo fuo Jur amento pojfet hoc 
le rare , eJT ^que peccatum gmvijfimum [per nere eos y 
quos Deus mifìt ; qui vos Cnim fpernit , me fpcr- 
nh , alt Dominus . Quis ergo facrilegus vobis>Pa- 
ter fancle , pnefumeret confulere , quod vos eos 
fpernatis , imo potius fefum Cbriflum mittcntem. 

. Nè mai pertanto crederono i Vefcovi, quan- 
tunque fi fofle già refa ftabile per pratica la ri- 

fer-. 



Digitized by Google 



€K xcv >o 

ferva di molti punti al Romano Pontefice, che 
ad edì non competette più ia perduta Giurisdi- 
zione, cioè gli oggetti di efla ; giacche , Te fi 
dette un'occhiata alla lloria de' Concilj parti- 
colarmente di Pila, di Coftanza , di Bafilea > di 
Francoforte , e di tanti altri , fio' anche del Con- 
cilio di Trento , fi troverebbe piena delle gra- 
vi lagnanze dc'Vefcovi,e di trattati , acciocché 
foflero rimetti nella di loro priftina Podeftà , e 
Giurisdizione, a tenore de' Sacri Canoni. 

Ne mai pur anche fi fecero perciò fcrupo- 
Io i Vefcovi di oftare alle Pontificie determina- 
zioni , e precetti , e di far etti ciò, che arroga 
a fe il Romano Pontefice, quando, o l'appog- 
gio de* Principi , o qualche circoftanza Ji refero 
Scuri , che non foccomberebbono alla Romana 
Potenza , quantunque l'ordine di Roma accom- 
pagnato fotte colla minaccia della {"comunica, o 
di altra ce n fura ; perchè ben fapevano efler di 
niun valore , ed effetto quella cenfura , che s* 
impone (Te per Pefecuzione di quel comando, il 
quale fotte difeorde da' Sacri Canoni: e per tra- 
lasciarne gli efempj , batterà qui allegare il folo 
famofo Incmaro Arcivescovo di Reims, il qua- 
le dopo varj ordini, che alla giornata ufeivano 
da Roma in nuove materie , alla perfine fer- 
vendo al Sommo Pontefice Niccolò I. con mo- 
deftia sì, ma con altrettanta chiarezza gì' intuo- 
nò, eh' egli perdeva il tempo nel minacciarlo di 
feomunica ne'fuoi ordini, fe prima non lo tro- 
vale violatore de' Sacri Canoni : Alibi verò nt' 
cejfe erit me tal iter gerere , ne tot ics autloritatis 
vcflre. Epiflolas excomunicatìones intentantes , & 
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tbjurgatienes ( quas raro , & magna neceffttatt^ 
fiendAS in Apoftolicorum virorum literis legimus ) 
ferentes de reliquo accipiam , ftcut ijiis temporibus 
peccatis meis merentibus frequenter accepi. Quod 
fi facilitati veflre placuertty non vobis opus agere 
inpofimodum erit , donec Apojiolica vcflra jujfio m$ 
inobedientem in aliquo contra regni as f aerai per 
eontemptum > quod abfit , invenerit . 

£ quale fu di ciò fotte anche la fentenza 
de' Teologi illuminaci) ce la dice Pietro Regis 
Abate di S. Michele nell' Aflcmblea tenuta a- 
vanti il Re di Francia > in cui fi trattò dell'u- 
nione della Chiefa in tempo dell'Antipapa Be- 
nedetto XIII. , che quelle parole di Grido : quod* 
cumque ligaveris fuper Terram y erit ligatam> & 
in C<tlis , erano condizionate, fignificando , che 
dove(Tero produrre il di loro effetto, quando ri 
Papa opralTe giufta la fua Podeftà , e che per- 
tanto fia ncceifario, che il Papa fondi nella ra- 
gione ciò, che opera; poiché altrimente farà 
nullo il di lui precetto, e Ja di lui feomunica, 
mentre il poter far male non è una vera Pode* 
ftà. Ecco dunque com'egli fi efprime nelle fue 
parole rapportate da Lenfant (i): les parole/ de 
/. C. quodeumque &c» font conditionelles , c* efl 
m dire quand le Pape fait felon fa puiffance . // 
font que le Pape fonde en raifon ce qu' il fait , 
autrtment ce qu' il fait ,cft nul . Pouvoir mal fai" 
re n'eft pas puiffance* 

CAP. 



(j> Jacques Lenf ant Hitt. du Concile de Pile livre 1. §. 5$. 
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, C A P. IV. 

Quanto nuove , tanto ingiufle parvero alla Cbiefa) 
le prime Romane efazioni fu le rendite delle Chic* 
fe particolari : come la Chic fa le riprovò , c 
come cercò ii fermarne il corfo colla fua 

autorità . 

ESfendofigià dimoftrato a quanto fa] Co fon* 
damento per ragion della qualità di Capo 
fia appoggiata la Pontificia pretensone di 
eflere il Romano Pontefice il difpotico difpen- 
fatore della Ecclefiaftica Podefià , c Giurisdizio- 
ne , ben fi conofce nel tempo ftcflb , che la mc- 
defima qualità fia anche un faJfo , ed inefficace 
fondamento per afcrivere a Ce anche la proprie- 
tà, o fia il dominio de'beni di tutte le Chiefe 
colla Podeflà di difporre delie di loro rendite^, 
a Aio arbitrio • 

Parvero perciò tanto nuovi, ed ingiufti i 
primi efempj di tal difpotico Pontificio maneg- 
gio Tulle rendite Ecciefiaftiche , che, quantun- 
que non fi trafeurafle per parte di Roma mo- 
flrarlo giufì ifìcaco , e plaufibile , pure ciò noru 
baftò a mitigar V orrore , che ne recarono le 
prime efazioni. 

Ce ne porge una troppo chiara pruova il 
Re di Francia Lodovico VII. il quale, giufta il 
racconto $ che ne fa ii Walfinghan (i) , rice- 

G ven* 

9 m i m n , m 

(1) Thomas VValfing. ia Hyppodigcnatc NcuAri* , 
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vendo vcrfo Panno 1148 un Privilegio Ponti- 
fìcio, in cui fe gli concedeva la prima vacanza 
in ogni Chicfa Cattedrale colla rendita del tem- 
po della vacanza, egli itimò piuttofto bruciar 
tal privilegio, che dannarli con tali vantaggi ; 
Ludovica* Rex Fr ancor um de Hyerufalem e fi re- 
greffus , cui cum quidam Clericus Papale Privi» 
iegium attulijfet , quod in omni Catbedrali Regni 
[ut primam vacaturam baberet cum fruclibus me* 
dio tempore provementibus , ille confeftim combujfit 
itteras , dicens fe malie tales comburere literas y 
quam animam fuam in Inferno torqucri. 

Era dunque fin allora ignoto tal Dominio 
del Romano Pontefice fopra i Beni Ecclefiafti- 
ci, c ne ributtò ia donazione quel Principe, 
perchè proveniente da mano, la quale non ne 
era la Padrona» 

Con'tutto ciò la pretensone Pontificia fe- 
ce tali progredì , che oltre certe determinate e- 
fazioni , fi udirono fpeflb delle flraordinarie an- 
cora , le quali riducevano le Chicle in tali po- 
vertà , che fi moffe la Chicfa Univerfale a met- 
tervi del freno. 

In fatti il Concilio Generale di Coftanza, 
compaffionando lo flato delle Nazioni , (limò di 
non dover trafeurare una tale importante mate- 
ria. Entrò pertanto nella confiderazionc della 
Dignità fuprema del Romano Pontefice, e del 
di lui officio in riguardo dèlia Chiefa Univer- 
fale , e che perciò potrebbe occorrergli talvol- 
ta il.bifogno di grande fpefa per il bene di cf- 
fa Chiefa , e conobbe in confeguenza di cfTcrc 
cofa giufta > che dalle Chiefe particolari fe gli 
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dnfTe i! foccorfo: ma conofccndo pur* anche di 
non cfler conveniente , che ciò dipenderti dai 
folo arbitrio del Papa, decretò ne! tempo ftef- 
fo , che il bifogno giudicar fi potefle , non già 
.dal Papa, ma dal Concilio Generale» Tal* è 
dunque il Tuo Decreto emanato nella Seflìone 
XLIII. dopo la elezione del Pontefice Marcino 
V» Declarat fanti a Synodus non licere Summo 
Pontifici inditliones , fivc exacliones quajcumqtte 
fitpra Ecclefias , vel Ecclefiafìicas Perfonas ini* 
p onere per modnm Deci /me , vel alio qttovis mo- 
do, fi vera fit caufa necefitatis , propter qttam 
ejfet eidem debile fubvenicndum , vocato Generali 
Concilio , (ecundum quod expediens videbitur , 
utile, fccundum Decretttm Concila provideatur ei- 
dem . 

Così non furono meno diligenti le Chiefe 
Nazionali a mantener qualche freno alle Roma- 
ne impofizioni con apporvi Ja condizione del 
confenfo, almeno di ciafeuna Chiefa delle Na- 
zioni. Ci porge di tal provvidenza un' autenti- 
co documento) la Prammatica Sanzione di San 
Lodovico Ré di Francia , nel di cui Articolo 
V. fi determina di non doverfi permettere af- 
fatto in quel Regno qualunque Romana efa- 
zione , fe non per urgente, e pia caufa , e fen- 
za uno fpontaneo confenfo del Re , e della Chie- 
fa del Regno: Iter» exaflioncs ,& onera gravi f- 
fima pecuniatum per Curiam Romanam Ecclefiaì 
Regni noflri impofitas > vel impofxta , quibus Re- 
gnum noftritm miferabiVtttt depauperatiti» ex i flit , 
five etiam imponendas ,vel imponenda levati % aut 
colligi nullatenus volttmus nifi dumtaxat prò ra* 
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fienali 3 ^ urgentijfima caufa > t>*J inevita- 

bili riccejfttate > fpontaneoy ($ exprcjfo con* 

fenfu nojtroy & ipftHs Ecclefia Regni noflri* 

Simile provvidenza oflcrvafì ancora prefTo 
qualche altra Nazione, e fi trovano anche gli 
effetti preflb di effe , reclamando da tali impofi- 
zioni aJ Concilio Generale, 

Così l'Univerfita di Parigi appellò dalla 
impofizione delle Decime per un anno in vigo- 
re di un Decreto d* Innocenzio Vili», emanato 
l'anno 1491» fopra i benefici di Francia fui pre- 
teso della Guerra contro il Turco , appellò , 
dico, dal P^pa non bene informato alla Sede^ 
A\ odo lica , al Concilio Generale, ed a chiunque 
appartenefle (1). Nè dirimile fu 1* appellazione 
interpofta dal Capitolo della Chiefa Cattedrale 
di Parigi all' impofizione delle Decime ordina- 
ta da AlelTandro VI. Tanno i$oi.(i). Così pa- 
rimente , come rapporta Pietro de Marca (3) : 
Il Clero di Spagna f anno 1523. appellò dall' 
impofizione della quarta parte delle rendite de* 
benefìci di quel Regno ordinata da Adriano VI. 

Veftigj più antichi di tali appellazioni fi ri- 
trovano in Inghilterra, quando pur anche era 
perfettamente Cattolica» fa quale gravata daim- 
menfe Romane efazioni, la Chiefa Anglicana, 
così fcrhTc lotto Innocenzo IV. al Legato Apo- 
do- 

(1) Ubere. Ecci. Gallic. Tic . n. j. 
(z) Ibid. Tit. 22. n. 2$. 

(1, Petrus de Marca de concordia Sacerdoti! , & Impe« 
rii lib. 6, cap. 11. num. 
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flolico giuda la teftimonian^a di Matteo Paris J 
Ci) Cum igitur buie ex aftioni contradicai Ecc'efim 
Anglicana per procura lores > ha ne contradicnonent 
communem Domino Pape injìnuare velitts prò firn* 
fu Eccle/it Anglicana- précfintiam Domini nojìri 
Jeju Cbnjìi appellante* , & Loncilii U»'vcrfalif 
aliquo tempore per Dei granare cunvocandi Co- 
sì parimente eflcndogJ* Ingleh l'a*ino 1246. gra- 
vaci di molte efazioni dai Legaro di Urbano I V» y 
come vien rapportato daJ medehmc ilorico(i); 
Appellant ad Sedem Apofldicom > (fettam ad Ge* 
nerale Concihum , vel 9 ji necejfe forct , ad fummum 
Judiccm . Lo Ipmto dunque della Ch ela intor- 
no alle Romane efazioni è flato di riprovarle^ 
tutte interamente , come indovcrofe per fc ftef- 
fe, con ammetter bensì foltanto qualche fov- 
ven/ione in cafo di neceffità , da cfaminarfi,eJ 
approvarli dalla Chiefa UniverfaIe,o almeno da 
ciafcuna Chiefa Nazionale ; di ofiarle altrimen- 
ti, e di appellarle ne come da cofa ingiuria* 

Ne mai fu riconosciuta per vera, e legitti- 
ma caufa di qualunque efazione l'ordinario, c 
cotidiano folìentamento del Romano Pontefice, 
come dalla conformità del Sommo Sacerdote^ 
de' Giudei, a cui i Leviti dovevano contribuire 
le Decime per il di lui foftentamento , vollero 
dedurre, e foltenere il Cardinal Pietro de Aillì, 
ed altri adulatori della Corte Romana ; giacch* 
è flato fempre noto alla Chiefa , che come Ja^ 

G ì con- 



Ci) Matthsus Paris HifL Anglic. in Henriciim III. ad aa«» 
nuin 1246. pag. 691, 

(a) Idem ad annum 116}. pag. 100^ 
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condizione di quel Sommo Sacerdote era di non 
pofledere, nè amminiitrare la menoma rendrta, 
c perciò il di lui foltentamento doveva darfi da' 
Leviti,! quali godevano delle molte ricche pof- 
feflioni ; cosi al Romano Pontefice per effer^ 
flato Tempre abbondante di rendite, non fi de» 
ve veruna prefazione di fuflìdio , e per non fa- 
te più lungo un tal difeorfo, con moilrarc la 
condizione del Romano Pontefice riputata fenv» 
pre ricca, e viepiù fplendida, non folo battevo- 
Jc per un Sommo Sacerdote, ma anche per un 
Potentato, batterà fentire Pietro de Marca, il 
quale cosi in accorcio ne unifee le prove a dif- 
ferenza della condizione del Sommo Sacerdote 
de* Giudei (i)* Iis qutbus cordi fttere Roma»* 
Ecclejiéc negotìay contcnderunt ci competere jus per- 
ciptendi Dee imam reddttuum Ecclefiaflicorum , ad 
cxcmplum videlicet Vontificum veteris Teflamenti , 
quibus Levitar contribuere tenebantur decimam fuo" 
rum reddttuum ; adeo ut Petrus de Alliaco in fen- 
tentiam illam tracia s fit 9 quam amplexi fttrrt {J- 
viverji Dotlores Itali. At decretum Concila Con- 
flanttenfis contrariarti fententiam confirmavit ad «r- 
ruendam ex animis bominum falfam illam dotiri* 
nam , petit am ex comparai ione Ponti fi cum Judco- 
rum cum Romano Pontifice , ut ait Capitulum Pa- 
rijìenfe in Aclis appellationij anni mille/imi quin* 
genttfmi primi. Difcriminis autem ratio manifc* 
jia eji • Pontificcs namque legis Judaice nullo alio 
reditu fruebantur» At disciplina Ecclefiaz Cbrtjita- 

n<c 

, 

(i) Petrus de Marca de concordia Sa.^rdotii, tk Infe- 
rii lib. 6. cap» 12. §. 10. 
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M* alia ratione providit fubjlentationi fui Cleri ; 
difiributis Ecclcftis in Dicecefcs , ea Mei b od* , ut 
omnes reditus Dicecefeos in pottftatc effent E pi f co* 
pi , juxta Canone s Antiochia , Cbalcedonts* De* 
cretaque Ponti ficum Gelafiiy 4$ Symmacbi . lnbac 
generali iti fi milione por t io quoque fu a Roman is 
Pontificibus tributa eji in Dicecefi Romana , qua 
pori ione fibi fatisfatlum putarunt > nullum prftcr» 
ea auxilium implorante* > etiam tum , quando fo* 
lis Matronarum oblationibus potiebantur > */ /o- 
$j/*r cum Ammiano •Satis quippc id erat fub Pa- 
ganis Impcratoribus prò fubfientatione Cleri Ro- 
mani , # mille quingentorum Paupcrum ; fufficie- 
batque infuper fubjidiis > que a Summis Pontifi- 
cibus mittebantur ad Ecclefias remotas > ut tefta- 
tur Eufebius Hb. 4. e. 12. & lib. 6. cap}$. Hi* 
fiori e Ecclcfiafiic* . Tot enti a porrò eorum crevit 
ex rea din bus Latifundiorum , que Ecclefie Roma- 
ne in diverfis Provinciis collata funt ab Impera- 
tore Conjiantino > éf Senatoribus Romanis ; quo~ 
rum numerus ab Anaflafio Bibliotbecario recenfitus 
efl • Tantum autem abefl > ut ea patrimvnia 'non 
fufficerent alendo Epifcopo Romano , ejufque Cle- 
ro y ut etiam ex iisdem redditibus Prifci Pontifi- 
ces alerent in Provinciis ingentem paupcrum nume- 
rum pnetcr eoi , qui eorum quoque cura alebantur 
in Urbe > */ confiat ex diverfis locis Epifiolarum 
Sancii Cregorii. guin etiam t e fiat ur Papa Mar- 
tin us in Epifiola^XVL eos magnifice exercuifft^ 
jus bojpitii erga peregrino* omnes . Potiori itaqu9 
ratione Romana Ecclefia cen fenda e fi bodit^ 
poffidere ultra id > quod necejfarium e fi Summo> 
Pontifici , & Ecclefie Capiti alendo , pofiquam li* 
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beralitate Cbriftianiftmorum Regum Pipini , Cir- 
ro// Mt*gni> & Ludovici Pii locupletata eft ob 
concejjum Sedi Apoftolic* Exarcbatum Ravenna, 
Ducatum Romanum , itemque Spoletanum , alia» 
que ingenita patrimonio : Nifi fortajfe adverfus 
bttc dica tur > Ponti fi cent quidem Romanum ad Prin» 
cipis dignitatem evefium fuijfc bis donis > fed co* 
dem tempore prabitas novas prodigendi eaufas» 
Verum Clerus non tenetur in eo agno/cere dignità* 
lem Principis S acuì ori s ; quamquam fi reddituum 
Pontificiorum difpenjationi modus adbiberetur » 
fufficerent baud d tibie buie magnificenti* , # bis 
fiumptibus y ncque necefiarium ejfet fubjeùlos Ro- 
man* Sedìsy aut Perjonas Ecclefiafiicas Tribù* 
forum onere opprimi. 

CAP. V. 

Quale fi a fiate il fentimento del Mondo Cattolico 
intorno al poterfi refi fiere lecitamente al Romano 
Pontefice fenza mancarfi di rispetto alla 
Sede Apofiolica* 

MOlci fono i motivi Coliti ad allegarti , ma 
due fono i principali , per cui fi è cre- 
duto di poterfi lecitamente far fronte^ 
alle intraprefe Romane > fenza mancarti al do- 
vuto rifpetto verfo la Santa Sede Apoftolica. 

II primo ti è, che come Ja Podcflà , cho 
diede Grido al Capo della fua Chiefa , fu data 
unicamente da esercitarti giuila le regole della 

gitt- 
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giuftizia, e fu perciò unicamente diretta alla 
edificazione della Chiefa ; così perchè sì fatte in- 
traprefe Romane non fono guidate dalla giufti- 
zia j e tendono alla deftruzione della Chiefa > e 
perciò non provenienti dalla legittima , e genui- 
na Podeftà , fi poflbno liberamente impedire fen- 
za taccia d* irreverenza , perchè non fi viene ad 
oliare alla Aia vera Podeftà . 

Fu certamente una tale Dottrina conosciu- 
ta fin dall'antica Chiefa , come ben appoggiata 
alla ragione, e non mancò d'infegnarla anche 
S. Leone Papa, dicendo efpreflamente , che in 
que* Pontifici Decreti efifte il Privilegio di San 
«Pietro, cioè il debito d'ubbidienza, 1 quali fo- 
no diretti dalla giuftizia di S« Pietro medefi- 
mo (i) : ma net ergo Petri privi legium > ubi ex i- 
pfius a qm tate fertur ]u di cium • 

Di tale ragione ftimò doverfi fervire V Im- 
peradore Carlo Calvo regolato dal notiftimolnc- 
maro di Rcims contro ia novità, che tentava il 
Sommo Pontefice Adriano II. nelle materie Ec- 
clefiaftiche , oppugnandole , come quelle, che 
non ufeivano ex privilegio Beati Petri; e foggi- 
unge perciò nella fua Lettera diretta al Papa 
medefimo , che qualora volefle efigere il debito 
d'ubbidienza, comandafle cofe giufte. Ergo ju* 
bete , éf indicate ex privilegio Magni Petri juxta 
éequitatis ejus judicium y quc jube»da , # judican- 
da funt : ticy ut dicit ejus Coapcflolus , vitupera 
tur Mini/ìerium vefirum: quia & Nos fecundum 
Rcgium Miniflerium noflrum > quantum ex nobis 

* 

■ ■ ' ■ »^ — - ~tt— . _ ^ m^^*t ■ i'><TT-rrn T .__a 

— 

(i) S. Leo Papa h Scnn. j. AnaivcrC 
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cfl > ctrpimns fcrvmrcy quod fcriptum efl:filis ohe* 
dite Purcntibus vcflris in Domino NB. quod fuc 
rit juftttm , vel judicatttm a Domino . 

Fu pertanto comune Dottrina della Chic- 
fa, che non altra Podelìà diede Crifto a S. Pie- 
tro, ed al li di lui Succcflòri, come ad ogni al- 
tro Prelato, che quella, la quale ammrniftrata 
fotte con giuftizia in edificazione della Chiefa, 
con riputarti ogni altra per adulterina, e da di- 
fprezzarfì , fé tendefte alla definizione di eifa_,, 
come della tua. Po de ria attefta 5* Paolo feri ven- 
do a* Corinti (i): feenndum Potcflatem* quanta 
dedit mibi Dominus in adìficahonem , & non in 
deftruclioncm . 

S. Bernardo, il quale mal vedeva, ed odia- 
va giuftamente le novelle Romane intraprefe 9 
per non apparire nel tempo ftcflb irrifpettofo 
verfo la Santa S'ed*, non trafeurò di affacciare 
una tale nota Dottrina nelle Tue confiderazioni 
dirette ad Eugenio Papa (i): Non fum t*m rn- 
dis , ut ignorem > vos pofttos difpcnfatores , [ed 
in édificationem , non in deflruclionem . 

Cosi colla medefìma ragione Roberto Ve- 
feovodi Lincoln, famofo a Tuo tempo per la pie- 
tà, e dottrina, fi oppofe al Papa Innocenzio 1 V. 
per le Pontificie provvific , e riferve de' Bene- 
fici delle altrui Diocefi , dicendo, che queft'ef» 
fendo in diftruzione della Chiefa non proveni- 
vano dalla legittima Podeftà , che gli era fiata 
data da Crifto foltanto in edificazione , e chc_* 

\ pcr- 



(i) D. Paulus Epift. a. ad Corimh. cap. 
(i) S, Bernard, de coufid. Jib. cap. 4* 
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perciò tali provvide > e riferì non erano ara* 
mefle dalla Santità della Sede Apoftolica (i) : 
Apojlolice Scdtr Saticlrras non potefl > nifi qme in 
écdtficationcm fu»r , & non in dejirittiioncm . H<tc 
enim efl potefìaus plcnitudo omnia potfe in *difi* 
cationem • H*c autem , quas vecant Provi fioncs > 
non funt in adificationem , fed in defiruclionem . 
Non igitur eas potefl Beata Sedes Apofiolica ac- 
ceptarc: quia caro, & f angui s , qua Regnnm Del 
non pojjidebunt , cas revclavit • 

Così I* Univerfità di Parigi allegò anche fa 
mede fi ma caufa per legittimare la Tua oppofi- 
zione ali* impofizione delle Decime , importa Co- 
pra i beneficj di Francia per Decreto d* Inno- 
cenzo Vili., dicendo neiriftromento d* appel- 
lazione rapportato da Pietro di Puy nelle pro- 
ve della libertà della Chiefa Gallicana; Quam- 
vis enim fecundum Apofiolicam doclrinam Papa 
poteflas a Cbriflo immediati fit ,cft tantcn ad Ei- 
clefia adificatìonem . 

Per tralafciare intanto altr' infiniti efempj 
di tal fatta, qual ne fofle la Dottrina aucho 
preflb degli antichi illuminati Teologi , ci vie- 
ne efprefla dal menzionato Pietro Rcgis (i) : 
Toutes fois , & quantes que le Pape fait quelntte 
ebofe j qui ne convicnt pas parla finpour la q$cU 
le il a été ordonné y on ne hi deit point abeir , 
comme on n 9 ebeit point a un juge > s 9 il fait , on 
fententie aucunc ebofe outre la jurisdièlion . 

L* altro motivo , per cui fi è creduto d'i po. 

terfi 



(j) Apud Mattli, Paris ad armum 125?. 

(x) Prcflò Lcnfant loc. cit. 



1 



«K CVIII >© 

tcrfi oftare alle operazioni perniciofe del Papa 
lenza mancarti di rifpetco alla Sede Apottofica, 
fi è, perchè piacque dirtinguere la Sede Apo- 
itolica dalla pedona del Papa* 

Così vogliono , che l'abbia di (linea S- Pao- 
lo, quando lodò la fede de' Romani. La diftin- 
fe anche S* Clemente Papa , quando mandò li- 
na Lettera dogmatica alii Corinti in nome del- 
la Chiefa Romana. 

La diftinfero ancora i Padri de* Concilj Ge- 
nerali Efefino Il.eCalcedonenfe , con efprime- 
re Ja varia qualità, e carattere de' Legati. 

Come pure ne' tempi a noi più vicini fi è 
veduta efpreflamente praticata la medefima di- 
flinzione in varj ttromcnti di appellazione eoa 
appellar^ dal Papa alla S. Sede Apoftolica. 

Così fi fervi di tale diflinzione il Re di 
Francia Enrico II* quando proibendo tutte le_* 
efazioni Romane con intimar quafi una Guer- 
ra al Papa , fi protetto nel tempo fteffo di por- 
tare tutta la dovuta venerazione alla Sede Apo- 
flolica. 

Diflinzione in fine foftenuta da' Vefcovi 
Francefi nel Concilio di Trento , quando effon- 
do inforta una grave meraviglia, come il men- 
zionato Re proteftando contro il Papa , diccfTc, 
ciò non ottante , di confervar la dovuta venera- 
zione verfo la Sede Apoftolica , provarono efli 
di effer pur troppo vera una tale diflinzione , 
conofeiuta, ed abbracciata anzi da' medefimi Som- 
mi Pontefici , come fi ha dalla di loro rifpofta , 
rapportata nella Storia del medefimo Concilio 
dal Sarpi ; Non poteva»* fopportarc ni a Roma, 
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*è in Trento , che il Re proteflajfe contro il Fapa, 
e vehffe anco fargli Guerra , e tuttavia dicejfe , 
che co Servava la medefima riverenza verfo la— 
Sede Apoflolica , non effendo la Sede Apojlolica 
altro , che il Papa, Al the $ Francefi risponde- 
vano y che 1* antichità non ebbe questa opinione ; 
anzi Vittore III. > che fu pur tra' Papi di quel- 
li , che molto fi afunfcro , dijfe y che la Sede Apo- 
stolica era fua Signora V tstcjfo fu detto innan- 
zi lui da Stefano IV. \ e da* più vecchi Vitalia- 
no y e Costantino appare chiaro , che per Sede Zi- 
post olica vien intefa la Chtefa Romana : alta- 
mente , quando fojje una stejfa coja col Papa , an- 
co gli errori , e difetti del Papa farebbono della-* 
Sede Apoflolica* 



C A P. VI. 

Quali , e quanti mezzi credi il Mondo Cattolica 
di cjfervi per impedire le Romane intraprefe > C 
come fi videro efficacemente praticati • 

DAiringiuftizia delie Romane intraprefe 
ricavò la Chiefa il fuo diritto di pro- 
pria difefa. Già in fatti conobbe, ch'e- 
ra pur lecito a ciafeuno, il quale ne riceveva 
il pregiudizio, di reclamarne, e di oftarvi, per 
quanto Jo permettevano le di loro forze; è già 
abbiamo oflervato, che molto fpeflb ne hanno i 
Vefcovi reclamato, c quando loro riufei , ne im- 
pedirono Tcfccuzione* 
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Conobbe per tanto anche il Mondo Catto., 
lieo due efTere i mezzi, onde gli opprefli potef- 
fcro rifevarfi da* Pontifici aggravi; uno eflcr 
quello dell'autorità della Chiefa Univerfale, e 
già infatti , quando fi vide adunata in Conci- 
lio , non lafciò, come fi è fopra notato, di por* 
vi il dovuto freno con i fuoi facrofanti Decre- 
ti ; l'altro effer quello della protezione del Prin- 
cipe : e ficcome la Chiefa non è Tempre con- 
gregata, anzi molto di raro ha potuto congre- 
garli ; e perche non fempre hanno potuto i Ve- 
scovi per fe ltefli refiftere con fucceflb alla Pon- 
tificia Potenza, a cui anzi fi fono veduti foc- 
combere; così fi fono vedute troppo fpefTo le^ 
Chiefe Nazionali cercare il di loro fcampo nel- 
la Potenza Secolare. x 

Non fa di meftieri ripetere le tanto note , 
e divulgate ragioni , con cui inoltrar fi debba 
eflere li Principi in virtù del di loro intrinfeco 
ufficio, protettori non meno della Repubblica* 
che della Chiefa, e Cuftodi de 9 Sacri Canoni, e 
della disciplina , e che perciò fian tenuti , gui- 
tta il fentimento de'Padri, ad impiegare a di lo- 
ro favore quella podeftà, ch'è fiata loro da Dio 
a tal* effetto data, dovendo etti ricordarli , come 
dice S. Ifidoro (i) : fe ejfe Deo reddituros rationem 
fropter Ecclcfiam> qnam a Cbrìfio tuendam fu* 
fccperunt . \ 

Così è pur anche noto, che tal* officio del 
Principe non fi raggira foltanto nel difendere 
la Religione, ma nel difendere anche ciafeuna 

Chic- 



Zi) S. Jiidorus de Suromo Ponu 
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Chiefa nel Aio citerno da tutto ciò , che tur- 
bafle, e d ili; palle il perfetto , e genuino flato 
di efla , i fuoi diritti, le Aie prerogative , e Jc 
fuc foftanze . 

Come anche è al pari noto, che i Princìpi 
tanto più pronti cfler debbano a ("occorrere la_» 
Chiefa, quanto più priva di altro ordinario aju- 
to fi conofceflc , come farebbe appunto nel ca« 
fo, che fofle opprefla dal fuo Capo. 

Tralafcio fu tal particolare le ragioni per 
edere a ciafcuno ben note , e tralafcio anche in 
grazia della brevità gli efempj de 9 ricorfì contro 
il Papa > e della prefazione del braccio de* Prin- 
cipi , badando foltanto d'indicare di non cfler- 
ù mai dubitato di un tal diritto del Principe. 

Ecco come Giovanni Gerfone parla del Di- 
ritto de' Vcfcovi opprcfft di ricorrere tra* varj 
mezzi anche alla protezione del Principe (i) 2 
Status Episcopali s >fi nimis attcntctttr in fuis ju» 
rtbus cjfentialtbus quoad reflrittionem ufus> vel c- 
x ercitii pajfim communi ter per Papam abfque ma* 
Jori militate EcclcfiéCy ftvc hoc effet in exempti* 
nibus jubditorum ab eoyfivc in refervationibus pam 
fuum in fòro Penitenti* , ftvc in refi ri ci ione fifa 
pendiorum temporalium , ftvc in refervatione bene* 
ficiormm Eccleftaflicorum fub eo , feu per inditeli** 
nem onerofam privilegi at or um , aut modis fintili» 
bus : Jllc inquarti flatus Epif copali s pojfet ratio» 
rtabiliter deferrc quarelam > ne dum ad Papam % 
tì generale Concilium , quod efi convenicntiffimum 
medium , fed ad Principe s Ortbodoxos > imploran- 
do 



(i) Traci, de Sutibus EccL . de Sutu Pwlator. coafid. $. 
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do juvamcn opportunum .Quello fentimento , per- 
ch'è comune a J Scrittori, baila di efTerfi qui in- 
dicato • 

Quanto però fia indifpenfabile I* obbligo 
del Principe di ("occorrere Ja Chiefa contro il 
Papa, ce lo infegnano anche gli Scrittori* 

Neil* Arringa» che fece Pietro Regis alla 
prefenza del Re di F rancia ncJJ* afTemblea , irL.» 
cui intervennero gli Oratori dell'Antipapa Be- 
nedetto XIII*» dopo che il detto Oratore Fran- 
cefe ebbe divifati gli aggravj, e le indebite efa- 
eioni , che foffrivano le Chiefe per opera del 
Papa, conchiufe, che non eflcndovi altro effi- 
cace mezzo, fia obbligo del Principe impedirle; 
c'eft a vous , Sirei m vous oppofer a ces exces • 
// n y efi point befoin d'un Conci l general ^que 
Papeneveut point ajfcmblcr . On depoiiille V Egli* 
fede fes biens ; il faut refifler a l' ufurpateur . 

Così Pietro de Marca , Scrittore certamen- 
te fornito della più perfetta cognizione di un 
tal diritto de' Principi , e della pratica di e fio , 
aon tira dai Fatti il Diritto, ma bensì dall' in- 
trinfeco ufficio, ed autorità medrfima del Prin- 
cipato* In riguardo dunque dei Principi in ge- 
nerale dice (i); Pri»cipes fnmmam babent anelo* 
titatem imptdiendi exaòlionem Curia Roman* in 
Regnis fuis- E parlando precifamente del Re di 
Francia, dice: Rex tanquam Proteclor liberta» 
tum Ecclcfia Gallicana , vi etiam Regia 4*- 
Horitatis probibere potefi quacumque tributa , qua 

Sum- 



(i) Petrus de Marca de Concordia Sacerdoti, & Im- 
perli lib. cap. il. §. i$. 
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Summus Pontifex five titillo Annatartim , five a* 
liò quolibet modo imperare vcllct Perfotus Eccle* 
jta\iicìs , ac etiam probibere y ne e a , quorum ex ti- 
moni conj'enfus jam eji adbibitus , augeatur inpo* 
pojierum . 

Potrà pattare preflb taluni, come fofpctta 
la fede de* detti Scrittori ; ma fi degnino alme- 
no predar fede ad un S. Ivone Vefcoyodi Char- 
tres, il quale in occafione de* varj Romani ag- 
gravj, che fi efercitavano da' Legati Apoitolici, 
così rifponde al Re di Francia Filippo L: Si 
quis eos ( j'eilieet Epifcopos ) uUra terminos 
Patribus conjiitutos angariare voluerit y vos>babi- 
to cum eis comuni conjìlio, ipjuftis opprcjjionibus prò 
perfona vcftr* refluito* 

Ed è tanto per altro certo un tal diritto 
del Principe, che i medefimi acerrimi difenfo- 
ri della Podeftà del Papa fi fono veduti aftretei 

di confcllarlo . 

Troppo diftefamente confeffa ciò il Cardi- 
nal Gaetano nel fuo Trattato: de auòloritat^ 
Papar , Concila cap* 27. ;e dopo la di lui au- 
torità dice Domenico Soto , il quale fu uno de' 
Teologi , che intervennero nel Concilio di Tren- 
to (1): quamquam , uti ah Cajetanus in Apolo- 
gia de Potevate Papa c. 27., non fit Principibus 
neganda Ma Tirannidi refiflendi poteflas , quanta 
Jure Naturali , # Gentium habent etiam in rebus 
Ecclejlajìicis . Etenim fi ( quod abfit ) Summus 
Pontifex vel Epifcopi Eeclefiaflica bona mani fcfl* 
Tirannide difftparsnt y & Sacerdotia in ferniciem 

H Ec- 



(0 Soto in 4. lèntcau dilL 25. q. 2, art. z, concilili 2. 
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Ecckfi* y providcrcit ; pojfeni Prìncipe; poflcjjio* 
nes probi bere > Ecclcfia ipfi contrm bujujuiodi 
pejlcm aditttrices mania porrìgerc - 

Anzi Andrea Duvallio, il quale ben fi sà 
qurnto era impegnato a favore delia Pontifìcia 
l'odettà , per cu' Irte quel Tuo Trattato: de j #- 
premei Romani l\>>uijic;s in Rcchfia potejtate > co- 
itan temente afferma, che per gli eccelli del Pa- 
pa non ha ncct-iTario il Concilio > a cui egli vuo- 
Je non effer lecito appellare, poiché vi fono i 
Principi 5 i quali per fé fi* (Ti pol/ono impedir- 
li .2.); D 'iccs Prìncipe* , & Refpi'hlicas gravi: er 
7ion>ni>iquam conqtttri [e a Ponti fi ci bus graves in- 
jnr.it s pati 9 nullumqtte adbas dcpcllcndas effica* 
cnis remedium effe , pratcr provocationem ad Con* 
citium Generale . Rcjpondeo non licere propterctu* 
ad ConciUum provocare ; cu m Principe* fi bit f" l f- 

qi*c rebus poffint alia via coralliere > jcMat no>. » 

ebedicndo mandati s Pont/fìcis : Imoj fi aliter non 
piff'.'.nt ftbì fuccurrcrc , Jtrentfè , prudentcrqi'e refi- 
fiendoy fjf cum ea modcratione , qttftm fxpe*ìori qn<e- 
jliove •> ubi de intquis , 6* Ecclejìae pemicio/ìs di- 
fpenfationibttS) fijjìgnavimtis . * 

Infognano, e confettano un tal Diritto del 
Principe altf infiniti Scrittori; e la differenza, 
che tra effi, giuda il dil oro vario partito , verte, 
fi è , fé, o in virtù della Regia aurorità,o per mo- 
do di rimedio, e dil'cfa putta il Principe oflare 
alle intrapnfe Romane: ma come quelle fono 
queftioni dabcuoia, al noitro afhmco niente^ 

im- 



(1) DuvalL loc. eie. puri, 4 yu. uit. 
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importano > purché coiti, che in qualunque ma- 
niera vi Ha il diruto del Principe. 

Fin dove poi pofla enendcrfi il Principe per 
reprimere Je ingiuftizie del Papa, batta fentirc tra 
gli altri il rinomato Giovanni Parifienfe detto 
Teologo Domenicano: Licitum efl Principi ahit- 
fum giacili spirituali s repellere eo modo , quo pc- 
teft 9 etiam per gladium ma feri aleni -, precipue ubi 
ttj'us gladii fpiritualis vergit in malum fteipttbli* 
c* , atjus cara Regi incumbit laliter enim gladium 
jinc cattfa portai. 

• 

CAP. VII. 

Del Principato politico, e delle Romane intraprefe 

[opra di cJfo* 

* 

I^JEr difeorrere in tutte Je Aie parti dello 
~" irato alterato della Chiefa per opera del 
Romano Pontefice , dopo che abbiamo 
parlato della Chiefa in quanto fi diltingue dal 
Ceto de* Laici , e dallo (tato profano 9 fa di me- 
ftieri parlare anche della Chiefa , in quanto vi- 
cn conjprefa fotto il nome di Repubblica Cri- 
ftiana« E perchè in efTa ha il fuo diflinto luo- 
go, la fua diuinta Podeftà , ed i fuoi dipinti 
oggetti il Principato terreno (il quale di più % 
perchè accolfe nel feno del fuo Stato la Chie- 
fa di Crifto , ne divenne iJ Cuftode, e il Pro- 
tettore^ , e perchè anche il Principato fu dal 
Papa attaccato, onde potette Roma facra van- 
ii Z ti' 
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tare l'intera Monarchia del Mondo; così fa 
d'uopo mòftrare Jo fconvolgimcntodi quell' ar- 
monico governo , che Crilto vollt nella Re- 
pubblica Criitiana colla confederazione della fpi- 
rituaìe, e terrena Potenza in due diftinte Per- 
fone , e fopra i fuoi rifpetcivi oggetti > infegna- 
to con diligenza , e premura da' Padri , c da' 
medefimi Romani Pontefici • Su di che a pro- 
polito ditte S Bernardo (1) : Summit* >& Saccr- 
dos > £f Rex , (f commi f cui r em mbihmimis , me 
tonfesderavit in fuo torpore 3 quod efl Populns C bri- 
fi ianus. 

O come con maggior chiarezza difle Lupo 
Abate di Ferriere* uno de* più dotti, e pii uo- 
mini del Secolo IX« (2) : Rex Regum > idcmqu<L_ J 
Sacerdos Sacerdotum , qui folus poi uh Ecclcfiam 
regere , quam redemi t > poftquam bumanitatem—* 
fumm in Calum evexity femper cum fu a futurus Di' 
vi ni tate > poteftatem fuam ad eandem gubernan- 
dam Ecclefiam in Sacerdote* divifit {$ Reges . 

E per abbreviarla come fcrifle il Sommo 
Pontefice Niccolò h a Michele Imperadore rap- 
portato anche da Graziano nella diftinzione 96. 
cap. Cum ad verum: Idem mediator Dci,&bo- 
minum homo Cbriftus Jcfus atlibus propriis y & 
dignitatibus diftinclis officia poteftatis utriufquc 
diferevit. 



(i)S. Bernard, Bpiffc 244. 

z) Lupai Fcrraricafis Epift. 8. 
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0. 1. 

Vera Idc* del Principato* 

TAle fpirito di ambizione fi vide dominare 
in quei deJia Corte di Roma fotto il Pon- 
tificato di Gregorio Vii., che per fottomct- 
tere per ogni verfo alla PodelU , e cognizione 
del Papa i Principati , perfuafero il Pontefice , 
come fi legge in un Concilio Romano, di efier 
le fupreme Podeftà , abitante Diabolo ceca intro* 
duclas cupidi tal e , & intoler abili prafumptiont^ 
domi nati di fuper para . 

Ma ciò è tanto fallo , quanto c vero , che 
il Principato h*a un'opera di Dio, e che il Som- 
mo Imperante faccia le veci di Dio nel dirige- 
re , e governare le focietà degli Uomini» 

In fatti conobbero le antiche Genti, che) 
quantunque il Principato ila di umana inven- 
zione, non come dice il Concilio Romano *- 
gitante Diabolo , & caca cupiditate , ma come 
dice Socrate prefTo Senofonte (i) ut beate vi* 
verent , e come dice Cicerone (2) Jufliti* fruen* 
da caufa ; fo(Te anche nondimeno un'opera in- 
fpirata loro da' Numi , così che da c(Ti P iftiru- 
zione del Sommo Imperante riconofeer fi do- 
velfc. Ond'cbbc a dire Climaco ; ex Jovt Junt 
Reges . 

E febbenc le forze della moltitudine coiti* 

H 5 mek 

- — • ■ v 1 

(1) Apud Xenofontem Ti 3. 

{%) Cicero de Othciis lib, », cap, llt 
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mcfTe al cenno del Principe , erano quelle, che 
coftituivano Ja di lui Potenza, come a confor- 
mità di tante antiche Nazioni fecero i Roma- 
ni nella perfona di Augufto in vigore della Le^- 
ge Regia, di cui fa menzione Vulpiano ( i) : le 
ge Regia y qua de ejus Imperio lata ejì , Populus 
n , (J in co cmnc fttttm imperili m , & poiejlatehi 
tranftulìt ;con tutto ciò col lume di Natura co- 
nobbero ancora, che eflendo la Potenza un'at- 
tributo de* Dei , da efìì ancora venga comuni- 
cata a' Principi per mezzo di ellerna umana a- 
zione , in maniera che, dopo coflituito da' Sud- 
diti il Sommo Imperante, altro ad edi non re- 
fi! , che la gloria di obbedire: Principi , dice Ta- 
cito (i) Sttmmum rerum judfcium dederunt \ fub'~ 
ditis cbfcquìi gloria r eli ci a cjl . 

Né diferepanti dal fentimento delle Genti 
furono le Sacre Carce .Nel cap fello del libro 
della Sapienza, D^o mede fimo infegnar volle » 
la podelià deJ Principe lì debba da lui rae- 
clefimo riconofeerc : /Indite Repcs %auoniam da- 
ta cjì a Demino pcicjlss leviselo virtus ab. AU 
tijjimo* 

Qual Dottrina non mancò di ripeterli nel 
cuovo Testamento da S. P.olo nella fua Let- 
tera diretta a* Remani, dicendo Joro : Non ejì 
poicjlas nifi a Deo. 

Da ciò nscqu? , che i Padri tenefTero per 
vera, e collante Dottrina , che il Principato 
fcfl'e un'opera di Dio. San Giovanni Grifotto* 

mo 

— 1 

(1) Lcg. i. iT, de cou/Ht. Priuc, 
\z) IVJus 17. A linai. 
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mo Impiegando le parole di S. Paolo: ÀTo* ef! po~ 
tcjias nifi a Dea, dice , ciie il Principato lia 
un'opera della Divina Sapienza (l): Divina fa* 
pieni t<£ opus ejj'e dico. E S. Indoro di Pclufio Di- 
scepolo di S. Giovanni Grifoflomo dice (i) : 
poicjiatemf hoc ejl Impernimi & Regnum a Dc9 
format um a tque hjlitutum ejje profiteudum ejl y ut 
ve orna t tts in Jlatum inornaium degeneret • Non 
è dunque punto vero, che il Princip.no , iJ qua- 
le fi vuole dai Padri efllre un* opera di ;>io , 
fia,come vuole il Concilio Romano, un' opcra_* 
inventata da iniqua ctip:d già ad iftigazione del 
Diavolo . 

Di più, come il Principato terreno è fla- 
to da Dio ili ituito , cosi vogliono i Padri, che i 
Principi da Dìo mede fimo ricevano il Principa- 
to. Ditte però S. Ottato celebre Ve feovo disi- 
lo (3): Deus facìt Imperato-rem . Ed Olio rino- 
maufumo Vefcovo di Cordova, clifle a Coftanzo 
Imperadore (4); Tibì Deus Impcrtum commifit. 

Donde anche nacque, che il Principe ter- 
reno Vicario, e Mini (Irò di Dio foflè; il che 
s' infegna da Dio medefimo nel capitolo VIN. 
de' Proverbi ; Per me Reges regnant > # legu?rt—, 
condii or es jufla decer min t . Per me Prìncìpcs 
perant , & poter.ies decernunt juflitia;» ; il che fu 
ripetuto da S. Paolo nel nuovo Teftamento, il 
quale parlando del Principe difle; Dei cnim Mini* 

H 4 fi* 



(1) S. Joartncs Chrylóirormis Homi!.s$. in Ep. ad Roman* 

(2) S. Ifidorus Pciu!ìot4 EpUì.zió, 

(>) S. Optatus Mileviunus c. Parmcnianum lib. 
(4) Apud S. Athanalima in Epilt. ad Soliurios s 
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fler efl : onde nelle leggi Ecciefiafiiche del Re 
S. Eduardo pretto Arduvino fi legge: Rex , gai 
Vicar'ms Sitmmi Regis efi ; e in una Affemblea-. 
Generale di Francia (2) fu calamaro il Re £>o- 
vùnus nofler Francia Rex Domini nojirì Jefu C bri- 
fi i in Reo no fuo temporali! Vicarius ; e nel proe- 
mio della feconda parte delle ordinanze di Al- 
fonfo Re di Spagna detto il Savio, fi legge an- 
cora y che il Re nel fuo fiato es Vicario de Dios 
e ti el Imperio para bazcr jufticia en el tempora! . 

Di più il medefimo Governo del Principe 
fu riputato un mifiero , ed opera di Dio. On- 
de .San Gregorio Nazianzeno dice (1) di cono- 
fcere ne' Re Dei Mifterium. 

E fiato in fatti così fempre riputato il go- 
verno, o fia l'officio di governare ne* Principi 
un'opera di Dio, e fono fiati perciò i Princi- 
pi medefimi così riputati vicegerenti di Dio , 
che le di loro perfone per la fola ragione del 
Principato, non già per le di loro particolari 
qualità, fv-mpre anche fono fiate facrofante , e 
iii tanta venerazione , che fu fempre creduto 
ircico giurare fui di loro nome, così nelP an- 
tica leg^,c , come nella nuova, con riputarfi un 
t.J gin amento di tanta forza, di quanta Jo fa- 
rebbe fiato il giurare fui nome di Dio, fenza 
clic fi facelle veruna difiinzione tra il Principe 
buono, o empio, o idolatra. 

Cosi nelle Sacre Carte dell* antico Tefta- 

men- 



(jj Mcrnoirc pour le ùk des Ttmplicns au Trclor Tc;a- 
(1) vS. Cjic^uriui Nasùnzcuus Eratiaiu 27. 
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mento fi legge ìJ giuramento di Uria , e della 
Japiente Tecuite fatto per faìutem David ; e fi 
Jcgge al pari il giuramento di Giufeppe fatto 
per falutem Pbaraonis , quantunque Re empio, 
ed idolatra. 

Così ancora nella nuova Chicfa di Crifto , 
quantunque per anche focto gì* Imperadori Ido- 
latri, non ripugnarono i Crilliani di giurare^ 
per la faiute di eflì , avendolo per un gran giu- 
ramento, come fi attefta da Tertulliano: anzi 
il medelìmo antico Padre ne giuftifìca T ufo 
colla dillinzione > che i Crifliani aborrivano di 
giurare per i Genj degl* Imperadori , perche la 
Religione loro infegnava di efTer fallì Dei ; ma 
giuravano nel tempo ftcfTo per gl* Imperadori , 
perche Iddio gli aveva coftituiti , ed in elfi co- 
iiofcevano la potenza di Dio: furamus autcmfi* 
cut non pcrCcnios C*farum y ita per j'alutc.n co- 
ntiti , quét efi augujìior omnibus Cernì s : Nam ju» 
dicium Dei Jufcipimus in Imperatoribus , qui Gen- 
tibus illos pratfecit : id in cis feimus ejje>qu<>d 
Deus voluit , # P r <> magno id jur amento babemus . 

Da tutto ciò ben fi vede, quale fia la ve- 
ra indole del Principato tutta diverfa da quel- 
la y che fi volle dal Concilio Romano, e da_ » 
Gregorio VIK, la quale quanto è falfa , tanto 
certamente è ingiuda , e contumeliofa , e con- 
futata da' Padri della Chiefa. 

Bifogna dunque fentire > come S. Ireneo 
confutatebbe I* opinione di Gregorio VII. > 
quando confutò la ftefla pretefa da altri ne'fuoi 
tempi: Ad uùlitatem Centilium , die* egli, ter- 
unum Rcgvur» pofitum cfl a Dcoyfed non a Dia- 

ho- 




Rcgnum bumanum , non Je alter ut rum borni ne s vi- 
ce ti j cium conjumatit , fed per legum pofitioncs re* 
percutiant multiplicem Centilutm injnjiitiam > & Je- 
eundum hoc Dei fatti Minijiri . 



Indipendenza della podeflà terrena dalla 

spirituale . 

VAll'eflere flato il Principato iflituito da_» 



Div , dall' aflcre il di lui governo un' o- 



pera di Dio, e dall' efercitarlì da' Principi iru» 
nome 5 e per parte di Dio , ne viene certamen- 
te la di lui indipendenza dalla podeftà fpiritua- 
Je, e dal Sacerdozio iftituito da Crirto nella ina 
novella C.hiefa, in cui Grillo medcfimo volle 
intero il Principato terreno, come lo indicò in 
quelle fue parole dirette agli Apofloli medelì- 
mi, reddite , qua funt C*faris> Ccefan. 

Conobbero pur troppo bene i Padri tal'idca 
di Criflo, così che ben tollo concepirono ancor 
effi l'idea di due dipinte podetfà nella Repab- 
blica Criftiana amendue nel fuo genere iupre- 

Tal' idea de* Padri ecco come viene indica- 
ta da S- Fulgenzio (1) : quantum pertinet adbu- 
jus temporis vitam in Ecclefia , nemo Pon/ìfice po- 



§. IL 




ti or , 
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fior y & in ficaio Cbrijliano, nemo Imperatori 
fi or . 

La mede fi ma idea dicono di aver imparato 
dagli antichi Padri i Vefcovi del Concilio di Pa- 
rigi tenuto l'anno 829- fotto V Imperadore Lo- 
dovico Pio (1): Principaliter itague totitts fanti* 
JDci Ecclefit Corpus in dv.as tximias Ber fona s in 
Sacerdotale** fctiiceS £f Rcgalem , fi cut aSanclis 
Vatribus traditum accepimus > divi funi cjfe novi' 
fu ns . 

E batta per tutti S. Gelafio Papa, il quale 
così feri ve air Imperadore Anallafio: duo quip- 
pe fttnty Impcrator Augufic , qttibtts principalitcr 
Mandus bic regitur , aucioritas f iera Pontificii))!, 
C? Rwalis potejtas* 

La Dottrina dunque della Chicfa fu di un 
tal punto fi fu, che come amendue le Potenze 
avevano per il di loro rifpcttivo oiììcio autore , 
ed iftitutore Dio, così 1' una non doveflc elfc- 
re dipendente dall' altrà» 

Sicché è vana, e contraria all' antica Dot- 
trina la pretenfione , che la Podciià terrena fia 
dipendente dalla fpirituale. 

Ed è pertanto una ridicolezza voler preten- 
dere una tale dipendenza per motivo dell' Un- 
zione , e Coronazione de' Re , giacche ben fi fa , 
che tali cerimonie non furono nella Chiefa c nè 
troppo antiche, nè univerfalmente praticate. 

E ben fi fa ancora, che dopo che fu introdotta 
la Sacra Unzione, non s' intefe già, che per 
mezzo di elTa fi acquiftalfe da' Principi ia pode- 

ftà 

• . . grs=? * 

(i) Coacilium Parificale iib. i* c. 3. 
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(là di regnare; ma fu introdotta , acciocché il 
Principe impecrafle da Dio la Divina grazia a 
ben governare, come colla dalla forinola ufata 
da Incmaro Arcivefcovo diReims nella corona- 
zione di Carlo Calvo* 

Così quantunque la Corona fi ricevere da* 
Re dalla mano de'Romani Pontefici, o dc'Ve- 
feovi , ciò pure non ad altro fu diretto, che ad 
un oflfequio verfo Dio Re de* Re, e Padrone^ 
dell' Univerfo» Tantoè vero , che I* Imperadore 
Carlo Magno , come riferifee Claudio Fauchet , 
fi) acciocché per tale funzione non fi avanzale 
dal Sacerdozio qualche pretenfione di Diritto 
verfo la poteftà Imperiale , comandò , che il fuo 
Figliuolo j quando coronar fi dovefTe, prendef- 
fe egli medefimo la Corona Imperiale dall'Al- 
tare , fenza che alcun Vefcovo , o altri Ja toc- 
cante, per dinotare con ciò , che da Dio foio fi 
riceve Ja podeftà terrena. 

Da tal' independenza dunque è facile a ca- 
pire) quanto ingiufta fia la pretesone, che la 
podeftà fpirituale fia l'iftitutrice della terrena % 
e che cosi poffa giudicare i Principi nell'eferci- 
zio di e(Ta fino a trasferire in altri il Regno ; 
quando all' incontro é flato commi fentimento 
della Chiefa, che febbene il Sacerdozio fia in- 
dipendente dal Principato, pure polfa il Prin- 
cipe, come Protettore della Chiefa, fe non co- 
me Giudice, impedire , c correggere col fuo 
braccio gli ecceflì di chi la governa : ma in ri- 
guardo de' Principi non avendo il Sactrdozio 

ve- 



to Monficur Fauchet livrc 7.c, 1 7. des Antiq. 
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veruna particolare ìfpezionc nel temporale , qua- 
lunque eccedo in elfo non può aver* altro Giu- 
dice > che Dio, il qual'è l'unico fuperiorc del 
Principe. 

Ecco dunque come la fentono fu di tal par- 
ticolare i Padri della Chiefa medefimà» 

Tertulliano chiama l'Imperadore (i): ho- 
minem a Deo fecundnm quidquid e fi a Deo con- 
fgquutum, foli Deo minorem. 

S. Ottato Vefcovo di Milo anche lo fteflb 
afferma dicendo (i) : fuper Jmperatorem non cft 
nifi foliii Deus , qui facit Imperatore»* • 

A tale fentimento fi uniformano altri Pa- 
dri ancoratosi che qualunque eccedo dal Som- 
mo Imperaci ore al folo Giudizio di Dio ri fer- 
vuto lo crederono > non recando al Saderdozio 
altr' olficio , che dell' efortazione > ed ammoni- 
zione t Ecco come fu di ciò la difeorre S. Gre- 
gorio Vefcovo di Tours col Re Chilperico(j> 
Si quii de nobis , c Sex , juftiti* tramites tra- 
Scendere voi neri t , a te corripi poteft . Si vero tu 
excefferiS) qnis te damnabit > nifi ss, qui fe prò* 
nunciavit ejfe juftitiam ? 



5. in. 

i I - ■ — — i — — 

■ ¥ 

(i) Tcrfull. ad ScapuUm • 

(a) S.Optatus Milevitanus adv. Parme ti. cap. 

il) S.iirc^orius Turoncnfis lib. 5. cap. i?. 
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§. ni. 

Guanto nuove , f/?>7/0 inviuftc parvero nella Re* 
pubblica Cristiana le Romane intraprefe [opra 

de 9 Re. 

S^E fi voleffc qui rapportare quant' occorre fu 
\ tal punto , recherebbe il racconto piuttoito 
naufea, che diletto. Batterà dunque accennare 
uno, o due fatti , e come furono interi. 

Quando il Papa Adriano II. volle impren- 
dere di comandare fotto pena d'interdetto Ec- 
clefiaftico al Re Carlo Calvo , che Jafciafle go- 
dere l'intero Regno di Lotario a Luigi di lui 
figlio, ed ordinò ad Incmaro Arcivefcovo di Re- 
iiDSj acciocché ne ammonire il Re Carlo, edi- 
fubbidendo, avvertile i Vefcovi , che non co- 
xnunicafTero con lui; Incmaro rifpondendogli T 
avvifa,che a tal notizia eflendofi portato inRe- 
ims gran numero di Ecciefiaftici , e Secolati di 
tutto il Regno, in primo Juogo aborrirono la 
novità di tal fediziofo comando per V innanzi 
inaudito, ìmpropcrando dixerunt , & dicunt nun- 
qttam bujufmodi praceptionem ab ili a Sede nulli 
fradecejforum nteorum mijfam fuijfe ; e gli foggi- 
unge,che ciò, che pretcndefi contro il Re Car- 
lo , i Pontefici antecelTori non lo avevano pra- 
ticato cogl'Imperadori tiranni, ed eretici, Co* 
ftanzo Arriano , Giuliano Apoftata, e Maflimo 
Tiranno. Di più, ch'erano ben pcrfuafì , che i 
Regni fi acquillano per mezzo delle Guerre ,Je 
delle Vittorie, e non per mezzo di feomuniche 

Pa- 
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Papali, o Vcfcuviii , le quali, perchè ingiufte, 
difprezza vano . Di più che non potendo edere il 
Papa Velcovo, e Re, poteva difporre dell' or- 
dine Eccleliailico per cfl'ere della Tua podeflà , 
di che lolo difpoferogli Anceceflbri, e non del- 
la Repubblica , il che appartiene a* Re» Quia 
Rcx , & Epifcopns pmttl effe non poteft , # fui 
tinteceli (ore s Ecciejìafticnm ordinem , quod fauni—* 
eft y £f non Rem pub! icam , qnod Regum eft , di" 
fpofucrunt : e dopo molte altre cofe foggiunge, 
che non credevano effi vero di non potere al- 
trimenti pervenire al Regno di Dio , fé noru, 
avellerò per Re, che quello, che loro fi dalle 
dal Papa: fi Domntts Apoftolicus vttlt paccm qua- 
rcre > ut rtXam non moveat ; quia non credimus noi, 
ut alitcr ad Regnttm Dei pervenire non poffimus , 
// illnm , quem ipfe commendai , terrenum Rc- 
f t em non babuerimus . Finalmente gli dice, che 
gi un fero anche a far delle minacce contra il 
m ed efimo Papa, eh* egli temeva, che le avreb- 
bero polte anche in efecuzione \fcd & alias com- 
tninationes in vos funt maculati , quas adbuc ne 
lo prof erre , quafque feio , fi Dominai illis per* 
vii feri* , ut jam in deliberatione » ita fine retratta- 
tione comminante! opere monftrare curabnnt • 

Quando Gregorio VII. , dopo che feo- 
municò Enrico IV. Impcradore , tentò di de- 
porlo, fu condannato un tal* atto non folo co- 
me nuovo , ma come contrario ancora alla Di- 
vina ordinazione , ed alla difeipiina della Chic- 
fa ; onde Valtramo Vefcovo di Amburgo nélP 
Apologia dell' Imperadore cosi riprende i Vefco- 
vi , che furono dalla parte del Papa ; qnod con- 
tra 
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tra Dei ordinationcm , ufum >atqite difcipìi natila 
Ecclcjt* ufurpavennt Jibi ordinationem Regia di- 
gnitatis • 

Già fi fa, che quefto fu un fatto sì ftrepi- 
tofo , che vi fcrifiTero contra molti Vefcovi , A- 
bati > ed altri Uomini dotti , e fu condannato 
anche da molti ConciIj,e ne tralafcio l'efpref- 
iìoni, perchè non convengono punto al decoro 
di un Papa; badando per inoltrare , quanto ge- 
neralmente fu riprovata l'azione del Papa, 
di cui veniva rimproverato, la confeflìone del 
medefimo Gregorio, così fcrivendo fi); quot- 
quot Latini funt omnes caufam Henrici, preter ad» 
modltm paucof ylaudant , ac defendunt , (f duri' 
tiéC y ac impiotai is circa ipfum me redarguunt . 

Quale in fine fia fiata la menre della Chie- 
fa in generale verfo de* Principi , la troviamo 
in S. Bernardo, fcrivendo al Re di Francia—. 
Lodovico il Giovine, così dicendo di f e , volen- 
dofi uniformare alla Divina difpofizione (2): fi 
tot us Orbis adverfum me conjuraret , ut quidpiam 
tnoliar adverfus Regiam Majeftatem , ego tamen 
Dettm timer em , & ordinatum ab eo Rcgem offen- 
dere temere non auderem : Nec enim ignoro , ubi 
legerim: qui potentati refiftit y Dei ordtnationi re* 
jijtit. 

(0 Grc-orius Papa VII. Epi/t. g.Iib. 7. 
(2) S. IkrnarJ. Ep.ii. 170. 

PINE. 
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